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AVVERTENZA. 


Questi  Accenni  dovevano  far  parte  di  una  raccolta  di  Scritti  destinati 
ad  illustrare  la  vita  e  le  opere  del  S.  Dottore;  i  dolorosi  avvenimenti  dello 
scorso  novembre  pe'  quali  i  Religiosi  Domenicani  dovettero  abbandonare 
il  loro  convento  della  Minerva  in  Roma,  ne  impedirono  l'esecuzione,  e 
perciò  si  pubblicano  separatamente. 


La  Centenaria  Commemorazione  del  beato  transito  di 
S.  Tommaso  di  Aquino,  che  in  quest'  anno  si  propon- 
gono celebrare  i  Padri  Predicatori,  riceverà  maggior 
lustro  dalla  condizione  stessa  dei  tempi.  Per  l' ad- 
dietro il  sodalizio  domenicano,  sparso  per  1'  Universo 
in  tutto  il  vigore  della  sua  istituzione  e  nella  gio- 
condità della  pace,  si  raccoglieva  festante  a  porgere 
1'  omaggio  della  sua  ammirazione  e  della  sua  grati- 
tudine al  santo  Dottore,  dal  quale  ripete  la  maggiore 
sua  gloria,  e  direi  quasi  la  ragione  del  suo  essere. 
Oggi  questa  festa  di  famiglia,  così  bella  e  commovente, 
sarà  resa  eziandio  più  sacra  e  solenne  da  una  grande 
tribolazione.  Sono  i  pochi  scampati  alla  hufem  in- 


femal  che  mai  non  resta,  i  quali,  dimenticati  per 
un  istante  i  propri  dolori,  si  uniscono  per  offerire  un 
serto  al  loro  amato  Maestro  :  miscent  gaudia  fletihus. 
Domani  torneranno  a  dividersi,  incerti  del  loro  av- 
venire, ma  pur  lieti  di  aver  potuto  soddisfare  a  questo 
bisogno  del  loro  cuore.  La  teologia,  la  filosofìa,  la 
storia,  1'  eloquenza  presenteranno  i  frutti  raccolti  nei 
campi  ubertosi  di  queste  nobili  discipline;  ma  forse 
non  torneranno  meno  accetti  alcuni  pochi  fiori,  che 
noi  siamo  andati  cogliendo  negli  ameni  giardini  delle 
Arti  Belle;  fiori  che  il  Santo  avea  di  sua  mano  posti 
e  cresciuti  a  decoro  della  Religione  e  ad  incremento 
della  Civiltà.  Il  qual  benefìcio  non  ci  sembra  sia  stato 
ancora  degnamente  apprezzato.  Perciocché,  sebbene 
alcuni,  addì  nostri,  abbiano  preso  ad  esame  con  molto 
acume  le  dottrine  estetiche  di  S.  Tommaso,  non  ne 
hanno  poi  dimostrato  le  salutari  influenze  nelle  let- 
tere e  nelle  arti.  Ciò  è  quanto  ci  proponemmo  di  fare 
col  presente  scritto;  e  se  al  nobile  tema  non  ci  fallirà 
l' ingegno,  crederemo  di  avere  aggiunta  una  nuova  e 
non  ispregevole  corona  alle  molte  che  cingono  il  capo 
venerato  del  S.  Dottore. 


I. 


CONDIZIONE  DELLE  BELLE  ARTI  IN  ITALIA 
NEL  SECOLO  XIII. 


Quando  il  giovine  Tommaso  d' Aquino ,  sfuggito 
alle  brutali  violenze  de'  fratelli,  giungeva  in  Colonia 
a  dar  opera  agli  studi  sotto  la  disciplina  di  Alberto 
Magno,  questi  aveva  raggiunto  il  pieno  meriggio 
della  sua  gloria:  onorato  dai  Papi,  caro  agli  Impe- 
ratori, e  avuto  dai  dotti  in  conto  dell'ingegno  più 
universale  di  quel  secolo,  che  nella  sua  ammirazione 
gY  impose  il  nome  di  Grande ,  quasi  in  lui  si  ac- 
cogliessero tutte  le  glorie  scientifiche  di  queir  età , 
che  pur  tante  ne  noverava  e  sì  stupende.  Una  eletta 
e  numerosa  corona  di  giovani  pendeva  avidamente 
dal  suo  labbro,  ammirata  di  udire  dichiararsi,  con 
profondità  pari  all'  ampiezza,  le  ardue  dottrine  dello 


Stagirita ,  cui  la  scuola  a  que'  dì  tributava  onori 
quasi  divini.  A  rifiorire  però  alquanto  quelle  aride 
e  sottili  disputaziohi ,  e  a  renderle  più  accette  a 
suoi  discepoli,  Alberto  le  andava  tramezzando  con 
le  teorie  dell'  estetica  cristiana,  nelle  quali  non  era 
chi  lo  potesse  uguagliare.  Col  bel  sistema  dell'  Ot- 
tagono egli  aveva  dato  unità  e  forma  scientifica 
all'  Architettura  Ogivale,  o  Archiacuta  che  dir  si 
voglia  ,  porgendone  un  esempio  assai  lodato  nella 
Chiesa  dei  Domenicani  ora  distrutta  ;  e  forse  in 
queli'  istante  medesimo  andava  preparando  i  disegni 
delle  due  insigni  cattedrali  di  Colonia  e  di  Stra- 
sburgo, che  oggi  molti  scrittori  di  quella  nazione, 
o  in  tutto  o  in  parte,  gli  attribuiscono  (1).  Tommaso 
d'Aquino,  che  dovea  di  tanto  superare  il  Maestro 
da  quasi  ecclissarne  la  gloria,  con  inestimabile  ar- 
dore accoglieva  nella  vasta  sua  mente  le  dottrine 
filosofiche  e  teologiche  di  Alberto;  le  svolgeva,  le 
ordinava,  le  ampliava,  e  v1  imprimeva  quella  traccia 
luminosa  che  è  propria  degli  ingegni  privilegiati,  e 
per  la  quale  le  opere  loro  attraversano  i  secoli,  e 
addivengono  il  patrimonio ,  non  di  un  sol  popolo 
nè  di  sola  una  età,  ma  di  tutti  i  tempi  e  di  tutto 
il  genere  umano.  Nè  ommetteva  le  teorie  Albertine 
dell'  Arte  cristiana;  chè  anzi  tornato  in  Italia  si  av- 
visava con  quelle  dar  norma  e  vita  all'Arte  novella, 
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la  quale,  segnatamente  per  opera  dei  Pisani,  già 
cominciava  a  risorgere.  L'Alemagna  non  aveva  po- 
tuto .  creare,  che  Y  Architettura  religiosa  ,  perchè  la 
pittura,  pianta  gentile  che  ama  tepidi  soli  e  amo- 
revoli cure,  non  vi  aveva  ancora  potuto  attecchire, 
turbata  in  sul  nascere  dalle  eresie  e  dalle  scisme 
così  famigliari  ai  popoli  del  Settentrione.  Era  perciò 
serbata  all'  Italia  la  gloria  di  tutte  accogliere  le  Arti 
sorelle,  altrove  o  sbandite  o  impotenti,  recarle  alla 
loro  perfezione  per  poi  diffonderle  come  elemento 
di  civiltà  presso  le  altre  nazioni.  Le  Arti  però  non 
doveano  precedere  Y  Italico  risorgimento ,  ma  se- 
guitarlo come  effetto  da  causa;  sendo  questo  il  pro- 
cedere dello  spirito  umano  nello  sviluppo  delle  sue 
facoltà  ,  che  prima  vada  innanzi  la  luce  del  vero  , 
la  quale  diradi  le  tenebre  dell'  ignoranza,  chiarisca 
i  doveri  e  i  diritti,  e  ponga  la  legge  in  luogo  del- 
l' arbitrio  ;  poi  il  buono  sottentri  all'  utile ,  penetri 
nel  santuario  della  coscienza,  la  purifichi,  l'avvivi, 
e  crei  la  forza  morale  che  rende  all'  uomo  la  si- 
gnoria di  sè  stesso.  Finalmente  il  bello  annunzia 
che  la  barbarie  è  cessata  ,  e  che  la  civiltà  si  ma- 
tura. È  il  miracolo  della  creazione  che  si  ripete  in 
ordine  all'umano  pensiero.  Come  la  notte  più  che 
secolare,  la  quale  avea  coperto  di  tenebre  Y  Italia 
e  il  mondo,  fu  vinta  dal  sole  di  Aquino,  e  la  luce 


della  scienza  rallegrò  il  civile  consorzio,  la  poesia 
e  le  Arti  inneggiarono  alla  risorta  civiltà. 

Allorché  V  Aquinate  a  mezzo  il  secolo  XIII  si 
accingeva  a  dichiarare  i  suoi  concetti  suh"  estetica 
cristiana,  le  Arti  in  Italia  versavano  in  assai  grave 
pericolo.  Si  agitava  allora  un  problema  molto  do- 
loroso, che  dovea  decidere  del  loro  avvenire.  Si 
chiedeva  pertanto,  se  l'Italia  dovesse  avere  un'Arte 
propria  o  mendicarla  dagli  stranieri;  se  agli  altri 
dolori  e  alle  vergogne  patite  in  tante  invasioni  di 
barbari ,  si  dovesse  aggiungere  anche  questa ,  che 
la  manifestazione  de'  più  cari  affetti,  e  de'  religiosi 
in  ispecial  modo,  dovesse  portare  i  segni  della  no- 
stra servitù  ;  se  lo  spettacolo  così  eloquente  della 
natura  fosse  come  un  libro  chiuso  per  noi,  e  aves- 
simo a  confessarci  impotenti  a  crear  nulla  di  nuovo 
e  di  bello.  Questione,  come  ognun  vede,  dalla  quale 
dovea  dipendere  la  sorte  della  nostra  civiltà,  non 
che  quella  delle  Arti  che  ne  sono  un  de'  più  pre- 
ziosi fattori.  Per  ciò  che  spetta  all'Architettura,  il 
problema  pareva  ornai  risoluto  sinistramente.  Noi 
avevamo  un'  Architettura  bisantina ,  longobarda  , 
normanna  ,  e  perfino  saracina ,  ma  non  avevamo 
un'  Architettura  nazionale.  Un  nobile  tentativo  di 
crearla  si  era  fatto  nel  secolo  XII ,  e  non  era  a  vero 
dire  che  F  istessa  Architettura  lombarda ,  o ,  come 
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altri  oggi  T  appella  romanica,  ingentilita  però  e  assai 
vicina  allo  stile  migliore;  della  quale  non  sono  scarsi 
gli  avanzi  nelle  città  dell'Alta  Italia.  Ma  ad  un  tratto 
ecco  una  nuova  Architettura  straniera,  e  certo  mi- 
rabile, invadere  il  nostro  paese;  ed  era  l'Architet- 
tura alemanna,  la  quale  veniva  ad  interrompere  le 
tradizioni  della  classica  o  romana ,  rimaste  tutt1  ora 
viventi  presso  di  noi.  Era  il  sistema  dell'  Ottagono 
d'Alberto  Magno,  che  dopo  aver  create  le  meravi- 
glie de'  Duomi  di  Colonia  e  di  Strasburgo,  veniva 
a  ripeterle  in  Italia,  producendo  i  Duomi  di  Firenze, 
di  Siena,  d'  Orvieto  e  di  Milano  (2).  Accolta  con  sin- 
golare entusiasmo  come  Y  espressione  più  nobile  del 
pensiero  cattolico ,  Y  Architettura  archiacuta  regnò 
tra  noi,  con  impero  non  contrastato,  per  oltre  due 
secoli.  Ma  le  posero  singoiare  amore  i  frati  Predi- 
catori ,  siccome  ad  una  delle  domestiche  loro  tra- 
dizioni ;  e  prima  ancora  che  Arnolfo  gittasse  le 
fondamenta  di  Santa  Maria  del  Fiore,  essi  recavano 
in  atto  il  metodo  Albertino  innalzando  con  propri 
architetti  il  tempio  di  Santa  Maria  Novella,  di  tale 
bellezza  che  Michelangelo  Buonarotti ,  giudice  più 
d'  ogni  altro  autorevole,  soleva  appellarla  la  Sposa; 
finche  nei  primi  del  secolo  XV,  per  opera  di  Leon 
Battista  Alberti  e  del  Brunellesco,  tornò  a  rivivere 
tra  noi  la  classica  Architettura  greco-romana. 


Sorte  troppo  migliore  arrise  alla  nostra  Scul- 
tura. I  popoli,  che  a  più  riprese  dominarono  l'Ita- 
lia, non  avevano  Scultura  propria.  I  bisantini  e 
i  saraceni ,  iconoclasti ,  P  avevano  ripudiata  come 
invenzione  diabolica;  gli  altri  P  avevano  adoperata 
soltanto  come  ornamento  accessorio  ai  loro  edifìcii; 
di  sorta  che  quando  Nicola  Pisano  si  accinse  a 
tornarla  all'antico  splendore,  egli  non  si  trovò  il 
sentiero  ingombro  da  vecchie  tradizioni ,  nè  ebbe 
a  lottare  con  artisti  ignoranti.  Studiò  il  vero,  con- 
sultò i  mirabili  avanzi  della  Scultura  romana ,  e 
formò  quella  scuola  così  eletta  e  feconda ,  dalla 
quale  con  successione  non  interrotta  uscirono  Gio- 
vanni e  Andrea  Pisani,  Donatello,  il  Ghiberti,  De- 
siderio da  Settignano,  Iacopo  della  Quercia,  il  Ros- 
sellino,  il  Civitali,  il  Sansovino,  il  Verocchio,  tutta 
la  famiglia  dei  Robbia,  e  Michelangelo  Buonarotti. 
Scuola  mirabile,  la  quale  non  conobbe  infanzia,  e 
che  dagli  stupendi  bassorilievi  dell'urna  di  S.  Do- 
menico in  Bologna,  si  va  elevando  e  crescendo  di 
perfezione  in  perfezione  fino  al  David  e  al  Mosè  di 
Michelangelo  ,  e  al  monumento  di  Clemente  XIII 
di  Antonio  Canova.  Bene  avvertì  pertanto  Leopoldo 
Cicognara  che  le  altre  nazioni  tanto  poterono  ap- 
prendere della  Pittura  da  contenderne  alcuna  volta 
la  palma  agli  Italiani,  e  ne  fecero  bella  prova  Al- 


berto  Durer  tra  gli  Alemanni,  Murillo  tra  gli  Spa- 
gnuoli ,  Rubens  tra  i  Fiamminghi  ,  Poussin  tra 
Francesi;  ma  si  dovettero  poi  sempre  confessare 
impotenti  a  contrastarci  il  primato  della  Scultura, 
la  quale  anche  oggidì,  non  ostante  lo  scadimento 
universale  delle  Arti,  sola  tra  le  sorelle  degeneri  si 
serba  fedele  all'  antica  grandezza. 

Ma  il  pericolo  maggiore  e  le  più  difficili  prove 
erano  riserbate  alla  Pittura,  Arte  divina,  che  io  di 
buon  grado  chiamerei  la  decima  delle  muse,  se 
non  fosse  una  stessa  cosa  con  la  poesia.  Quando 
Costantino,  abbandonando  per  sempre  l'eterna  Roma 
contaminata  di  lascivie  e  di  sangue,  si  recava  sulle 
sponde  del  Bosforo,  la  Pittura  religiosa,  dopo  tre 
secoli  di  persecuzione,  uscita  dalle  catacombe,  se- 
guitò la  fortuna  del  vincitore.  La  gentil  pellegrina 
sognava  un  lieto  avvenire.  Si  confidava  di  tutti  po- 
tere svolgere  i  semi  fecondi  che  le  aveva  affidato 
il  Cristianesimo  ;  le  tardava  salutare  la  patria  di 
Apelle,  di  Zeusi  e  di  Parrasio,  affine  di  mostrare 
alla  Grecia ,  che  se  ella  avea  raggiunta  una  gloria 
non  peritura  nel  ritrarre  la  bellezza  terrena,  la  Pit- 
tura cristiana  ne  avrebbe  conseguita  una  a  gran 
pezza  maggiore  nel  significare  la  bellezza  celeste. 
Ma  i  bei  sogni  della  nostra  pellegrina  ben  tosto  si 
dileguarono.  Essa  non  tardò  molto  ad  avvedersi  che 
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i  vizi  dell*  antica  Roma  erano  con  la  Corte  trasmi- 
grati nella  Roma  novella ,  popolata  di  sofisti ,  di 
parassiti  e  di  eunuchi,  incapaci  di  apprezzare  de- 
gnamente le  sublimi  teorie  dell'  Arte  cristiana ,  e 
farne  mezzo  di  perfezionamento  morale  e  religioso. 
E  invero  la  città  di  Costantino  presentava  un  sin- 
golare intreccio  di  civiltà  e  di  barbarie,  in  cui  le 
tradizioni  latine  pugnavano  con  le  tradizioni  greche, 
ed  ove  le  celesti  dottrine  del  Vangelo  faticavano  ad 
aprirsi  una  via  fra  gli  impuri  avanzi  del  pagane- 
simo. Nella  nuova  Roma  tutto  accennava  a  scadi- 
mento e  vecchiezza.  Invano  tuonava  V  eloquenza  del 
Grisostomo,  di  Basilio  e  di  Atanasio;  invano  il  dogma 
cristiano  e  la  sua  morale  santissima  producevano  in 
alcune  anime  più  elette  esempi  mirabili  di  santità; 
che  la  corruzione  infradiciava  le  ossa ,  e  troncava 
i  nervi  delle  moltitudini ,  impaurite  dei  barbari  e 
impotenti  a  respingerli.  Le  Arti,  dato  qualche  segno 
di  vita,  si  accasciavano,  e  si  lasciavano  andare  alla 
china.  La  Pittura  religiosa  fraintesa,  poi  messa  in 
voce  di  avversare  la  purezza  della  dottrina  orto- 
dossa, venne  osteggiata,  sottoposta  a  durissime  leggi 
e  confinata  nei  chiostri.  Simile  a  quelli  imperatori, 
che  balzati  di  seggio  e ,  cavati  loro  gli  occhi ,  si 
imprigionavano  nei  monasteri  conservando  loro  la 
vita  a  più  durevole  supplizio,  così  alla  Pittura  re- 
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ligiosa,  orbata  della  luce  del  vero,  fu  interdetto  lo 
studio  e  la  imitazione  della  natura,  la  espressione 
degli  affetti ,  e  ogni  partecipazione  alla  vita-  pub- 
blica e  alla  privata,  e,  di  liberale  fatta  Arte  mec- 
canica, non  ebbe  più  altro  ufficio  da  quello  in  fuori 
di  ripetere  eternamente,  per  mezzo  di  calchi  e  di 
spolveri,  gli  stessi  argomenti,  gli  stessi  tipi,  le  stesse 
movenze,  le  stesse  acconciature  e  gli  stessi  colori, 
fatta  immobile  come  gli  Stiliti  del  deserto:  finché, 
cresciuti  ognor  più  i  rancori  e  i  sospetti,  Costantino 
Copronimo  e  Leone  Isaurico  più  non  potendo  pa- 
tire di  vedersela  innanzi,  fattone  prima  crudelissimo 
scempio,  la  cacciarono  in  bando  perpetuo  dall'  im- 
pero. Allora  T  infelice ,  lacera  e  sanguinosa ,  andò 
lunga  pezza  ramingando  d' uno  in  altro  paese,  cer- 
cando invano  un  asilo  che  ovunque  le  veniva  ne- 
gato. Ripensò  quindi  ai  giovanili  suoi  anni,  quando 
educata  nei  sacri  orrori  delle  Catacombe ,  associata 
al  ministero  sacerdotale,  aveva  per  officio  spargere 
fiori  sul  sepolcro  dei  martiri ,  e  incuorare  i  fedeli 
alle  battaglie  della  fede,  ponendo  loro  innanzi  le 
corone  immortali  serbate  in  cielo  ai  vincitori.  Venne 
pertanto  a  chiedere  i'  ospitalità  alla  sua  terra  natale 
in  quella  appunto  che  il  Pontefice  Gregorio  II,  presa 
occasione  dai  pazzi  furori  degli  Iconoclasti ,  dava 
opera  a  spezzare  le  catene  con  le  quali  i  bisantini 
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tenevano  l'Italia  avvinta  all'impero  d'Oriente.  L'e- 
sule illustre  fu  accolta  dai  nostri  come  voleva  la  sua 
nobiltà  ai  patiti  dolori;  ma  l'infelice  non  serbava 
più  traccia  alcuna  dell'  antica  venustà  e  del  primo 
decoro,  ma  squallida  e  avvizzita  avea  più  sembianza 
di  cadavere  che  di  persona  viva.  Rare  volte  il  be- 
nefìzio tornò  a  più  grave  danno  del  benefattore  ; 
perciocché  gli  italiani ,  non  paghi  di  accogliere  la 
Pittura  greca,  si  fecero  ad  imitarla;  e  abbandonando 
lo  studio  del  vero  e  le  patrie  tradizioni,  ritardarono 
di  più  che  mezzo  secolo  il  suo  risorgimento.  E  l'am- 
mirazione per  quel  vecchio  stile  giunse  a  tale,  che 
avendo  Cimabue  dato  segno  di  volersene  affrancare, 
Margaritone  di  Arezzo  se  ne  accuorava  come  di  pe- 
ricolosa novità  (3).  Per  la  stessa  ragione  quando 
Giotto  e  i  seguaci  di  lui ,  ripudiati  i  tipi  e  il  fare 
convenzionale  dei  bisantini,  si  fecero  imitatori  del 
vero,  conservarono  però  sempre  religiosamente  nel 
comporre  le  tradizioni  liturgiche  e  leggendarie  di 
quella  scuola,  per  guisa  che  noi  le  troviamo  tuttora 
nei  dipinti  migliori  fino  alla  metà  del  secolo  XV  (4). 
Finalmente  Masaccio  e  la  nuova  scuola,  che  dicono 
dei  Naturalisti,  vollero  spezzare  eziandio  quest'  ul- 
timo vincolo  che  univa  la  Pittura  greca  alla  latina; 
e  la  reazione  fu  così  violenta  che  in  breve  si  passò 
air  estremo  contrario ,  togliendo  alla  Pittura  quasi 
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ogni  impronta  religiosa,  e  perciò  gran  parte  della 
sua  efficacia  sulla  mente  e  sul  cuore.  Può  quindi 
riassumersi  la  storia  di  queste  due  scuole,  così  op- 
poste tra  loro,  dicendo  che  gli  artefici  greci  uccisero 
l' Arte  per  1'  amore  eccessivo  delle  patrie  tradizioni, 
e  che  gli  artefici  italiani  spensero  le  vetuste  tra- 
dizioni religiose  per  amore  eccessivo  dell'Arte.  Con 
questo  divario  però,  che  gli  artefici  nostri,  sprigio- 
nandosi dalle  pastoie  di  una  superstiziosa  tradizione, 
acquistarono  una  prodigiosa  attività,  che  loro  per- 
mise a  quando  a  quando  di  ritemprarsi  e,  sviati, 
tornare  sul  retto  sentiero  ;  laddove  la  servitù  che 
si  era  imposta  alla  Pittura  bisantina ,  le  precluse 
ogni  via  di  miglioramento.  Quindi  nel  giro  di  più 
secoli  ella  non  avanzò  di  un  sol  passo,  non  fece 
all'Arte  alcun  nobile  acquisto,  non  produsse  artefice 
alcuno  di  chiaro  nome  ;  e ,  ove  se  ne  tolgano  le 
opere  di  musaico ,  non  lasciò  un  monumento  che 
la  ricordasse  con  lode  alla  posterità;  le  mancò  per- 
fino una  storia,  se  ne  eccettui  le  nobili  pagine  che 
ella  scrisse  col  sangue  de'  suoi  martiri  nelle  per- 
secuzioni degli  Iconoclasti.  Come  visse  allora  così 
vive  oggi,  e  così  vivrà  in  perpetuo;  perchè  lo  sci- 
sma, che  la  recise  dalla  Chiesa  latina,  non  lascia 
che  il  sangue  rifluisca  nelle  sue  vene,  nè  che  ella 
riacquisti  il  vigore  e  la  beltà  della  sua  gioventù, 


A  volere  pertanto  che  la  Pittura  italiana  nel  se- 
colo XIII  tornasse  in  fiore,  bisognava  ridonarle  la 
coscienza  delle  proprie  forze;  depurarla  dall'  elemento 
straniero  che  vi  si  era  innestato,  e  sostituire  all'este- 
tica eterodossa  l' estetica  ortodossa.  E  poiché  gli  arte- 
fici greci  avevano  ignorato  o  frainteso  le  prime  e  più 
essenziali  nozioni  del  Bello,  era  mestieri  definirne  con 
precisione  la  natura  e  gli  uffici  nelle  sue  relazioni 
con  la  mente  e  con  la  civil  società ,  distinguendo 
accuratamente  fino  a  qual  segno  lo  studio  e  la  imi- 
tazione della  natura  debbano  guidare  la  mano  del- 
l' artista  senza  togliergli  o  menomargli  la  facoltà 
inventiva  e  il  vigore  della  fantasia;  come  questa  si 
mariti  ai  concetti  razionali  e  loro  dia  forme  sensi- 
bili, passando  così  dal  campo  ideale  nel  reale,  e 
dal  fantastico  al  concreto.  Per  quello  poi  che  s1  at- 
tiene alla  pittura  religiosa,  capo  di  gran  rilevanza, 
perchè  V  Arte  in  quel  secolo  e  nei  due  che  segui- 
tarono fu  esclusivamente  religiosa,  era  d'uopo  di- 
stinguere il  principale  dall'  accessorio,  e  determinare 
il  compito  che  a  lei  spetta  in  ordine  all'insegnamento 
della  Chiesa  verso  il  dogma,  la  morale,  la  storia, 
la  liturgia  ed  il  simbolismo ,  che  ne  costituisce  la 
forma  poetica.  Cosifatte  quistioni  richiedevano  una 
mente  elevata,  usa  alle  speculazioni  filosofiche,  ca- 
pace di  tutte  abbracciarle  senza  confonderle,  ac- 
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cennando  soltanto  ai  punti  più  luminosi,  lasciando 
poi  all'  altrui  attività  lo  svolgerle  e  dichiararle.  E 
ciò  è  appunto  quello  che  tolse  a  fare  S.  Tommaso  di 
Aquino,  con  inestimabile  benefìcio  delle  Arti  e  della 
poesia.  Sembrerà  forse  a  taluno  che  le  amene  dot- 
trine del  Bello  non  dovessero  aver  luogo  negli  ardui 
studi  dell1  Aquinate ,  inteso  a  tutto  ordinare  ed  e- 
sporre  con  mirabile  sintesi  il  dogma  cattolico  de- 
sunto dalla  Scrittura ,  ^dai  Padri ,  e  a  dargli  corpo 
e  forma  scientifica  secondo  le  leggi  di  una  severa 
dialettica,  per  erigerne  poi  quei  due  grandi  monu- 
menti della  sua  gloria,  vuo'  dire  la  Somma  Teolo- 
gica e  la  Somma  Filosofica.  Ma  avrebbe  egli  potuto 
ragionare  del  Vero  e  del  Buono,  principale  oggetto 
delle  sue  speculazioni,  e  tacere  del  Bello  che  ram- 
polla da  entrambi?  Come  tacerne  egli  nato  sotto  il 
cielo  ridente  d' Italia,  e  tra  un  popolo  immaginoso 
ove  le  Arti  del  Bello  ebbero  sempre  cultori  molti 
ed  illustri?  Che  se  la  legge  severa  con  la  quale  egli 
ordinava  i  suoi  pensieri,  e  il  rigore  geometrico  col 
quale  gli  andava  sponendo,  ne  rattenevano  gli  slanci 
del  cuore  e  i  voli  della  fantasia,  gli  imponevano 
almeno  l'obbligo  di  ragionare  del  Bello  nella  sua 
massima  idealità,  e,  direi  quasi,  col  laconismo  delle 
formole  algebriche.  Cosi  fece  egli  ;  ma  que  suoi 
pensieri,  sebbene  assai  concisi,  sono  così  splendidi 


e  fecondi ,  che  racchiudono  in  germe  quanto  si  è 
detto  di  meglio  dai  più  riputati  scrittori  di  estetica. 
Sono  assiomi  e  riassunti  pe'  quali  la  dottrina  del 
Bello  è  elevata  all'  altezza  della  metafìsica ,  della 
quale  è  veramente  parte  nobilissima,  e  di  una  effi- 
cacia maggiore  che  non  si  pensa ,  a  cagione  del- 
l' influenza  che  esercita  sopra  le  intelligenze  che 
nobilita,  e  sui  costumi  che  purifica  e  ingentilisce. 
Senonchè  questa  stessa  sua  sublimità  e  concisione, 
e  il  linguaggio  severo  della  scuola,  la  rendevano 
accessibile  a  pochi,  inaccessibile  affatto  agli  artisti, 
nemici  delle  astrattezze  e  delle  generalità.  Si  ri- 
chiedeva pertanto  che  alcuno,  senza  niente  tórle 
della  sua  pellegrinità,  la  traducesse  in  un  linguaggio 
popolare,  e,  rivestitala  di  poetiche  forme,  la  pre- 
sentasse alle  calde  fantasie  degli  artisti  siccome  la 
musa  inspiratrice  del  Bello.  Questo  importante  ser- 
vigio fu  reso  alla  scienza  e  alle  Arti  dall'  immortale 
cantore  della  Divina  Commedia,  Dante  Alighieri. 
Sono  adunque  i  due  più  grandi  ingegni  dell'Italia 
che  si  uniscono  neh'  opera  stupenda  di  creare  la 
nostra  Pittura ,  Y  uno  infondendovi  Y  elemento  ra- 
zionale, 1'  altro  T  elemento  fantastico;  dal  connubio 
dei  quali  doveano  poi  sorgere  tutti  quei  capo  lavori 
che  formano  l' ammirazione  del  mondo.  Questi  due 
nomi  sono  ornai  inseparabili;  essi  riassumono  uno 
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dei  periodi  più  belli  della  nostra  civiltà,  che,  nata 
da  loro,  si  andò  mano  mano  avanzando  e  ampliando 
con  prodigiosa  fecondità.  A  tal  che,  diremo  con 
l'illustre  Augusto  Conti,  chi  loda  S.  Tommaso  loda 
Dante,  e  loda  ad  un  tempo  tutte  le  nazioni  civili  (5). 


2 


IL 

DEL  BELLO 
SECONDO  LA  MENTE  DI  S.  TOMMASO  D'AQUINO. 


Narrato  quali  fossero  le  condizioni  delle  Arti 
in  Italia  nei  primi  del  secolo  XIII,  andremo  al  pre- 
sente dichiarando  i  principali  concetti  di  S.  Tom- 
maso intorno  r  estetica  cristiana,  affine  di  mostrare 
la  salutare  influenza  che  questi  ebbero  non  solo 
nelle  Arti  nostre,  ma  nella  poesia  e  nella  civiltà. 
Argomento  bellissimo,  che  richiederebbe  uno  svol- 
gimento molto  maggiore  di  quello  che  ci  è  con- 
sentito al  presente,  scrivendo  noi  un  breve  saggio, 
che  speriamo  però  sia  un  invito  a  più  valente  e 
felice  spositore  del  nostro  pensiero. 

Dio,  somma  verità,  somma  bontà,  somma  bel- 
lezza, ha  impresso  questo  triplice  raggio  della  sua 


divinità  nelle  creature  ;  le  quali  perciò  tutte  sono 
vere ,  sono  buone ,  sono  belle ,  e  tutte  narrano  la 
gloria  di  Lui  che  le  creò.  Ma  nell'uomo,  compendio 
e  specchio  di  tutte  le  bellezze  create,  Dio  impresse 
la  propria  sua  immagine ,  o ,  come  si  esprime  il 
Salmista,  lo  splendore  della  sua  faccia,  e  perciò 
egli  è  sovra  tutte  le  altre  bellissimo  ;  ha  la  cono- 
scenza della  bellezza,  e  la  esprime  alla  sua  volta 
nelle  creazioni  della  sua  mente,  e  nelle  opere  della 
sua  mano.  Ma  che  è  ella  mài  la  bellezza?  Come 
definire  quel  complesso  d'  idee  così  varie ,  così 
indeterminate,  così  armoniche  dalle  quali  sorge  in 
noi  il  concetto  della  bellezza?  Noi  possiamo  definire 
il  Vero  ed  il  Buono,  ma  diffìcilmente  possiamo  de- 
finire il  Bello.  Per  la  sua  universalità  la  bellezza 
abbraccia  l'ordine  fisico  ed  il  morale;  e  si  direbbe 
che  ella  tenga  la  cima  di  ogni  perfezione,  perchè 
senza  di  lei  nulla  è  perfetto.  Racchiudendosi  in  una 
sintesi  rigorosa,  sembra  sfuggire  all'analisi  dell'os- 
servatore ,  ed  è  simile  alla  vita,  della  quale  pos- 
siamo determinare  le  leggi  che  la  governano ,  le 
varietà  degli  atti  che  ne  risultano ,  fruire  i  go- 
dimenti che  ci  procura ,  ma  dire  con  certezza  in 
che  ella,  consista  è  quasi  impossibile.  L'  idea  del 
Bello  ha  poi  questo  di  singolare,  che,  presentan- 
dosi a  ciascuno  sotto  forme  diverse,  tutti  ugualmente 
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appaga  e  contenta.  Che  è  ella  dunque?  una  parola 
vuota  di  senso,  una  illusione  della  mente,  un  sogno 
della  fantasia?  Da  Platone  fino  al  Gioberti  tutti  i 
filosofi  si  argomentarono  di  definirla,  e  non  per- 
tanto non  ne  trovereste  due  che  consuonino  insieme. 
Ponendo  però  ad  esame  le  varie  loro  definizioni, 
è  facile  avvertire  come  tutte  si  rannodino  a  due 
soli  capi ,  cioè  di  quelli  che  considerano  il  Bello 
obbiettivamente,  e  di  quelli  che  lo  considerano  sub- 
biettivamente.  Nel  primo  caso  il  Bello  è  assoluto , 
immutabile  ed  eterno,  cioè  Dio  stesso,  archetipo  e 
fonte  della  bellezza:  nel  secondo  caso  esso  è  con- 
tingente ,  finito ,  variabile  giusta  le  facoltà  di  cia- 
scuno. Questa  partizione  è  di  grande  momento, 
perciocché  contrasegna  e  distingue  le  due  scuole, 
le  quali  addì  nostri  si  dividono  il  campo  dell'  Arte: 
vuo'  dire  quella  degli  ontologi  fautori  dell'  intuito 
ideale,  e  quella  dei  psicologi  i  quali  procedono  per 
via  d'  analisi  e  d' induzione  ;  ai  primi  appartiene 
l'Arte  cristiana  detta  anche  mistica,  ai  secondi  la 
naturale  o  vogliam  dire  la  pagana.  La  prima  ob- 
biettiva e  la  seconda  subbiettiva.  La  naturale  cerca 
il  Bello  nelle  opere  della  natura,  e  si  studia,  imi- 
tandolo, di  riprodurlo  sulla  tela  o  nei  marmi.  La 
cristiana  o  mistica  si  eleva  a  troppo  maggiore  al- 
tezza, e  fa  prova  di  risalire  fino  alla  sorgente  stessa 


della  bellezza  eterna;  e,  guidata  dalla  fede  e  dal- 
l' amore ,  tenta  ritrarre  ne'  suoi  dipinti  un  raggio 
dello  splendore  divino  (6).  Da  ciò  la  definizione 
molto  diversa  della  bellezza  naturale  e  della  mistica. 
Niccolò  Tommaseo  definì  egregiamente  la  prima: 
l  unione  di  più  veri  abbracciati  dalV  anima  in  un 
solo  concetto,  nel  che  si  ha  Vuno  nel  vario,  la  pro- 
porzione e  la  percezione  facile  delle  convenienze  (7). 
Platone  definì  la  bellezza ,  lo  splendore  del  vero , 
e  avrebbe  potuto  aggiungere  eziandio  del  buono. 
S.  Agostino  la  disse  lo  splendore  dell'  ordine,  splen- 
dor ordinis.  S.  Tommaso  di  Aquino,  a  portar  luce 
in  materia  sì  ardua ,  distingue  dapprima  il  Bello 
sensibile  dal  Bello  morale  e  intelligibile  (8)  ;  poscia 
con  una  sola  definizione  abbraccia  il  Bello  naturale 
e  il  soprannaturale,  compie  la  definizione  di  Pla- 
tone e  di  S.  Agostino ,  e  quindi  rimonta  fino  al- 
l' archetipo  della  bellezza  eterna ,  cioè  al  Verbo 
divino.  Alla  bellezza,  egli  dice,  si  richieggono  tre 
qualità  ;  in  primo  luogo  la  integrità  dell'  oggetto , 
senza  di  che  non  si  ha  la  perfezione;  in  secondo 
luogo  la  proporzione  o  rispondenza  delle  parti,  dalla 
quale  risulta  l'armonia  dell'  insieme,  cioè  l'unità; 
da  ultimo  lo  splendore,  il  quale  negli  oggetti  vi- 
sibili consiste  nella  gaiezza  e  vivacità  del  colore, 
e  nei  concetti  razionali  altro  non  è  che  la  ragione 


stessa  in  una  delle  sue  più  splendide  irradiazioni. 
Ora  queste  tre  proprietà  si  rinvengono  in  sommo 
grado  nel  Verbo  divino ,  scaturigine  é  fonte  della 
bellezza.  E  vaglia  il  vero;  il  Verbo  in  quanto  è 
Figlio  possiede  veramente  e  in  tutta  la  sua  inte- 
grità la  natura  identica  del  Padre ,  del  quale  è 
consustanziale;  ne  è  ad  un  tempo  la  immagine  per- 
fettissima, detto  perciò  da  S.  Paolo  figura  della 
sua  sostanza;  e  finalmente  in  quanto  è  Verbo,  egli 
è  lo  splendore  dell'  intelletto  del  Padre ,  o ,  come 
dice  lo  stesso  S.  Paolo  splendore  della  sua  glo- 
ria (9).  Questa  stupenda  definizione,  dataci  dal  santo 
Dottore ,  è  insieme  obbiettiva  e  subbiettiva  ;  per- 
ciocché ci  mostra  nel  Verbo  la  bellezza  sostanziale, 
eterna  ed  immutabile,  la  quale  riflettendosi  sulle 
creature  le  fa  belle  del  suo  proprio  splendore  ;  è 
poi  subbiettiva  per  le  qualità  le  quali ,  a  nostro 
modo  d'  intendere  ,  costituiscono  la  bellezza ,  cioè 
la  integrità ,  la  proporzione  o  rispondenza  delle 
parti,  e  lo  splendore  (10).  Sendo  questa  la  base  e 
il  pernio  intorno  a  cui  si  aggira  tutta  1'  estetica  di 
S.  Tommaso,  a  meglio  chiarirne  V  importanza  e  la 
bellezza,  recheremo  il  commento  che  ne  fece  l' il- 
lustre suo  interprete  Dante  Alighieri;  il  quale,  a 
meglio  persuadere  che  non  espone  dottrine  proprie, 
ma  sì  quelle  stesse  dell'  Aquinate,  finge  che  questi, 
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pregatone  da  lui,  gli  dichiari  i  propri  concetti  nel 
modo  seguente: 

Ciò  che  non  muore  e  ciò  che  può  morire 
Non  è  se  non  splendor  di  quella  idea 
Che  partorisce,  amando,  il  nostro  Sire: 

Chè  quella  viva  Luce  che  sì  mea 

Dal  suo  lucente,  che  non  si  disuna 

Da  lui,  nè  dall'  Amor  che  in  lor  s' intrea, 

Per  sua  hontate  il  suo  raggiare  aduna, 
Quasi  specchiato,  in  nove  sussistenze, 
Eternalmente  rimanendosi  una. 

Quindi  discende  all'  ultime  potenze 

Giù  d'  atto  in  atto ,  tanto  divenendo , 
Che  più  non  fa  che  brevi  contingenze; 

E  queste  contingenze  essere  intendo 
Le  cose  generate,  che  produce 
Con  seme  e  senza  seme,  il  ciel  movendo. 

La  cera  di  costoro,  e  chi  la  duce, 

Non  sta  d'  un  modo ,  e  però  sotto  il  segno 
Ideale  poi  più  e  men  traluce: 

Ond'  egli  avvien  eh' un  medesimo  legno, 
Secondo  spezie,  meglio  e  peggio  frutta; 
E  voi  nascete  con  diverso  ingegno. 

Se  fosse  appunto  la  cera  dedutta, 

E  fosse  il  cielo  in  sua  virtù  suprema, 
La  luce  del  suggel  parrebbe  tutta. 

Ma  la  natura  la  dà  sempre  scema, 
Similemente  operando  all'  artista, 
C  ha  l'abito  dell'arte  e  man  che  trema  (11). 

Ecco  pertanto  1'  artefice  divino ,  che  da  tutta 
Y  eternità  vede  e  contempla  nel  suo  Verbo ,  cioè 
nella  propria  intelligenza,  i  tipi  di  tutti  i  mondi  e 
di  tutti  gli  esseri  a'  quali  la  sua  potenza  infinita  può 


dare  V  esistenza.  Nel  seno  del  Verbo  di  Dio  risiede 
nella  sua  immutabile  essenza  l'ideale  immateriale 
e  increato  di  tutti  gli  esseri  che  appariscono  nella 
creazione  sotto  una  forma  materiale  e  sensibile.  Dio 
ha  parlato,  e  tutti  questi  esseri,  dei  quali  Ei  con- 
templava F  idea  in  sè  stesso,  sono  apparsi  sotto  la 
forma  e  nei  limiti  determinati  dal  loro  tipo  eterno. 
Dixit  et  facta  sunt  (12).  Alla  sua  volta  l'uomo,  ar- 
tista creato  e  finito ,  per  la  virtù  dell'  intelletto  a- 
gente,  (intellectus  agens),  che  è  una  impressione, 
un  riflesso,  un  raggio  della  luce  increata  del  Verbo, 
genera  amando  un'  immagine  della  sua  propria  in- 
telligenza, una  parola  interiore,  un  verbo  che  è  il 
suo  ideale;  gli  dà  forma  e  vita  come  e  quando  a 
lui  piace,  con  un  fiat  potente,  che  diresti  un  eco 
di  quello  onde  l'universo  fu  tratto  dal  nulla;  per- 
ciocché 1'  uomo  fatto  ad  immagine  e  somiglianza 
di  Dio,  ha  ricevuto  da  Lui  una  partecipazione,  li- 
mitata sì,  ma  pur  sempre  grande  della  sua  potenza 
creatrice.  Che  è  ella  adunque  la  bellezza?  lo  splen- 
dore della  gloria  di  Dio,  specchiato  nelle  creature. 
Che  è  egli  l'artista?  il  riproduttore  più  o  meno  fe- 
dele di  quella  luce  che  il  Verbo  specchia  nella  mente 
di  lui:  conciossiachè,  dice  S.  Agostino,  queste  bel- 
lezze che  fai  passare  dall'  intelletto  alla  mano  del- 
l'artista,  procedono  da  quella  bellezza  che  è  so- 
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vrana  alle  anime,  e  alla  quale  sospira  dì  e  notte 
r  anima  mia  (1 3). 

La  divina  bontà  che  da  sè  speme 

Ogni  livore,  ardendo  in  sè  sfavilla 
Sì,  che  dispiega  le  bellezze  eterne  (14). 

E  allora  si  avvera  ciò  che  dice  Dante  dell'artista 

Ch'  ha  1'  abito  dell'  arte  e  man  che  trema  ; 

perciocché  volendo  egli  cogliere  e  fermare  sulla  tela 
quei  tipi  divini,  quelle  forme  aeree,  quelle  imma- 
gini celesti,  che  lo  rapiscono  di  ammirazione,  e 
che,  apparse,  sfuggono  e  non  ritornano,  egli  si  tra- 
vaglia lunga  pezza  in  conati  e  in  esperimenti  infrut- 
tuosi; i  quali,  non  pertanto,  sembrano  crescergli  lena 
a  ripeterli  nuovamente  tra  I'  ansia ,  lo  scoramento 
e  la  speranza,  finché  non  giunga  quel  momento 
felice  il  quale,  coronando  le  durate  fatiche,  gli  con- 
ceda di  farsi  rivelatore  agli  uomini  delle  meraviglie 
della  bellezza  increata.  E  chi  potrebbe  narrarci  l' e- 
stasi  soave  e  la  gioia  ineffabile  della  quale  ei  si  trova 
compreso?  chi  saprebbe  dirci  quella  che  provò  l'An- 
gelico quando  ritrasse  la  divina  sua  Vergine  incoro- 
nata dal  Figlio?  quella  di  Raffaello  quando  dipinse  la 
Trasfigurazione  sul  Tabor,  e  quella  foga  di  pensieri 
e  di  affetti  da  quali  dovette  essere  compreso  l'animo 
del  Buonarroti  nel  rappresentare  sulle  pareti  della 
Cappella  Sistina  la  terribile  scena  del  finale  Giudizio? 


L'  estetica  di  S.  Tommaso  adunque  ha  questo 
di  particolare,  che  quasi  per  un  movimento  ascen- 
sivo  solleva  Y  artista  dalla  considerazione  della  bel- 
lezza creata  e  finita  alla  bellezza  increata  ed  eterna, 
operando  sull'  animo  di  lui  per  modo  che  questo 
attraimento  ascensivo,  che  si  opera  nella  sua  fan- 
tasia, si  operi  pure  nel  suo  cuore,  innamorandolo 
della  virtù  ,  e  rendendolo  con  ciò  più  atto  a  di- 
scoprire nel  Verbo  eterno  le  infinite  bellezze  che 
Egli  in  sè  contiene,  e  che  amando  rivela  agli  uo- 
mini. La  Pittura  adunque,  sempre  che  si  attenga 
ai  dogmi  del  S.  Dottore,  assume  un  carattere  affatto 
religioso,  e  si  trasforma  nella  teologia  mistica,  la 
quale  ha  per  oggetto  Dio,  in  quanto  è  sommamente 
amabile,  e  le  sue  ineffabili  comunicazioni  con  le 
creature.  Quindi  tutti  gli  elementi  sensibili,  dei  quali 
si  serve  l'Arte  per  ritrarre  il  vero,  cioè  il  disegno, 
il  colore,  il  chiaroscuro,  la  prospettiva,  la  geome- 
tria, addivengono  elementi  secondarii  e  subordinati 
a  principii  ed  a  leggi  di  un  ordine  molto  più  ele- 
vato, che  l'Arte  naturale  non  insegna,  ma  che  è 
d'  uopo  ricavare  e  dedurre  dall'  intimo  sentimento 
dell'  animo  e  dalla  propria  virtù.  E  invero,  ove  tro- 
vare sulla  terra  forme  e  concetti  adeguati  per  espri- 
mere la  divina  bellezza  del  Verbo  fatto  carne,  della 
Vergine ,  degli  Angioli  e  dei  beati  comprensori  ? 
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Come  significare  quella  luce  amorosa,  quel  gaudio 
ineffabile,  queir  estasi  serena,  e  quella  melodia  che 
inebbria  1'  anima  dei  felici  abitatori  della  celeste 
Gerusalemme?  Come  ritrarre  degnamente  scene  non 
vedute  se  non  a  traverso  gli  splendori  della  fede, 
e  pensate  dal  cuore  in  uno  di  quei  momenti  felici 
ne'  quali  fa  prova  di  sprigionarsi  dalla  terrena  in- 
voglia per  innalzarsi  al  fonte  indefettibile  della  ve- 
rità, della  giustizia  e  dell'  amore?  Che  se 

Trasumanar  significar  per  verba 
Non  si  poria  (15), 

molto  meno  con  le  linee  e  i  colori;  e  non  pertanto 
l'Arte  cristiana,  sulla  scorta  di  S.  Tommaso  e  del- 
l' Alighieri ,  lo  ha  tentato  felicemente.  Dopo  ciò  che 
abbiam  detto  ci  tornerà  facile  rinvenire  la  cagione 
di  quello  scadimento  della  Pittura  religiosa,  il  quale, 
cominciato  verso  la  metà  del  secolo  XVI ,  venne 
ognor  più  crescendo  fino  a'  giorni  nostri.  Perciocché 
affievolite  le  credenze ,  e  il  dubbio  sottentrato  alla 
fede  sincera  e  ardente  dei  nostri  maggiori ,  venne 
con  ciò  a  inaridirsi  la  sorgente  stessa  di  quelle  in- 
spirazioni, che  agli  antichi  artefici  avevano  suggerite 
opere  tanto  stupende.  Invano  pertanto  i  moderni  si 
fanno  a  studiare  nei  dipinti  della  veneranda  anti- 
chità ,  invano  ricercano  i  libri  santi  e  le  pie  leg- 
gende dell'  età  di  mezzo ,  invano  si  argomentano 
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penetrare  i  sublimi  concetti  del  simbolismo  del- 
l'Arte cristiana;  chè  tutte  queste  sorgenti  della  più 
splendida  poesia  sono  inaridite  per  l'azione  dis- 
solvente dello  scetticismo  e  della  incredulità  signo- 
reggiante. 

Quindi  dopo  inutili  o  infelici  sperimenti  i  di- 
pintori ,  abbandonata  la  Pittura  religiosa ,  si  sono 
vólti  a  quella  che  dicono  di  genere;  o,  fattisi  di- 
scepoli degli  stranieri,  danno  opera  a  ritrarre  le 
bellezze  della  natura  inanimata,  dichiarandosi  im- 
potenti a  levare  il  volo  alla  sublime  regione  ove 
alberga  la  poesia  inspiratrice  del  Bello  e  del  su- 
blime. 

Dichiarato  in  che  consista  la  bellezza,  giusta 
la  mente  di  S.  Tommaso  e  di  Dante  Alighieri,  è 
d'uopo  cercare  quale  sia  l'ufficio  suo,  così  in  ordine 
all'  individuo  come  in  ordine  alla  civile  società:  que- 
stione rilevantissima,  perchè  la  bontà  e  la  bellezza 
di  una  teoria  non  si  pare  meglio  che  alloraquando 
uscendo  dall'  ambito  delle  astrazioni  s' incarna  nei 
fatti ,  e  spiega  tutte  le  sue  attinenze  con  la  vita 
civile. 

Il  Bello  ed  il  Buono,  dice  il  santo  Dottore, 
avvegnaché  siano  una  medesima  cosa  in  quanto 
appartengono  entrambi  alle  qualità  trascendentali 
dell'  essere,  pure  virtualmente  e  secondo  ragione  si 
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differenziano.  Perciocché  il  Bello,  che  negli  esseri 
ha  ragione  di  forma,  si  riferisce  all'intelletto,  e  il 
buono,  che  ha  ragion  di  fine,  alia  volontà.  1/  uno  e 
T  altro  hanno  per  ufficio  l' appagamento  delle  prin- 
cipali nostre  facoltà ,  cioè  l' intendere  e  il  volere  ; 
ma  il  Bello  si  avvantaggia  sul  Buono,  perchè  la 
bellezza  essendo,  come  abbiam  detto,  lo  splendore 
dell'  intelletto,  illumina  e  scorge  la  volontà  al  con- 
seguimento del  fine  (16).  Non  potrebbe  pertanto  il 
Bello  confondersi  col  Buono,  e  molto  meno  farne 
le  veci;  come  non  potrebbe  il  mezzo  scambiarsi  col 
fine  e  viceversa.  So  che  gli  antichi  dissero  buone 
quelle  Arti  che  noi  oggi  diciamo  Belle,  e  ciò  prova 
il  legame  parentevole  che  le  unisce,  e  la  medesi- 
mezza degli  uffici  loro  inverso  la  civiltà  ;  perchè 
così  la  bellezza  come  la  bontà,  ossia  la  rettitudine 
e  la  giustizia,  hanno  per  fine  la  perfezione  e  la  fe- 
licità dell'  umano  consorzio.  Ma  il  Bello  è ,  direi 
quasi,  V  esca  che  la  ragione  offre  alla  volontà  per 
innamorarla  del  bene: 

Natura  o  arte  fé'  pasture 
Da  pigliar  occhi  per  aver  la  mente, 
In  carne  umana,  o  nelle  sue  pinture  (17). 

Aggiunge  quindi  acutamente  il  santo  Dottore , 
che  la  bellezza  appartenendo  alla  facoltà  intellettiva, 
aiuta  1'  animo  a  sollevarsi  alla  contemplazione  delle 
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cose  celesti,  sendo  scritto  nel  libro  della  Sapienza: 
io  sono  preso  ali  amore  della  sua  bellezza  (18). 
Queste  massime  si  addicono  così  alla  scuola  dei 
mistici  come  a  quella  dei  naturalisti,  sempre  che 
questi  ultimi  trattino  la  grande  pittura  storica,  vuoi 
civile,  vuoi  religiosa,  perchè  niuna  disciplina  può 
cessarsi  dalla  legge  del  fine ,  o  vogliam  dire  del 
bene,  la  quale  è  universalissima,  ed  è  imposta  ad 
ogni  essere  ragionevole.  Quindi  ognun  vede  quale 
dignità  ne  risulti  alle  Arti ,  le  quali ,  cessando  di 
essere  un  trastullo  ed  un  passatempo ,  si  mettono 
a  paro  della  filosofia ,  della  eloquenza  e  della  pe- 
dagogia. E  laddove  non  tutti,  nè  sempre,  ponno  gio- 
varsi degli  ammaestramenti  delle  umane  lettere  , 
ponno  tutti  far  loro  prò  di  quelli  che  ogni  giorno 
riceviamo  dalla  bellezza.  E  invero  la  Provvidenza 
volle  con  mano  generosa  prodigarla  intorno  a  noi, 
perchè  ella  fosse  una  parola  educatrice  dell'animo 
nostro  con  azione  non  avvertita,  ma  potente  e  in- 
cessante. Adusati  quindi  a  giudicare  rettamente  della 
convenienza,  della  proporzione,  dell'  armonia,  della 
venustà  degli  oggetti  visibili,  per  quel  forte  nesso 
che  stringe  il  Bello  al  Vero  ed  al  Buono,  ci  troviamo 
con  ciò  meglio  disposti  a  giudicare  rettamente  e- 
ziandio  del  vero  e  dell'  onesto  ;  di  che  troviamo 
Iraccie  nel  linguaggio  popolare,  allorché  di  un  fatto 


nobile  e  generoso  udiamo  dire:  è  una  bella  azione; 
nella  guisa  stessa  che  diciamo  bello  un  concetto 
perchè  vero,  e  bella  una  invenzione  perchè  utile. 
Ma  come  la  parola,  vincolo  soave  di  colleganza  e 
fondamento  dell'  umano  consorzio  ,  può ,  abusata , 
cangiarsi  in  istrumento  di  frodi,  di  seduzione  e  di 
rovina,  lo  stesso  deve  dirsi  della  bellezza,  la  quale 
negli  animi  onesti  è  stimolo  ed  eccitamento  alla 
virtù ,  laddove  nei  corrotti  si  cangia  in  alimento 
pestifero  delle  più  turpi  passioni.  Consegue  da  ciò 
la  responsabilità  grande  degli  artisti ,  come  quelli 
che,  sendo  sacerdoti  e  ministri  del  Bello,  hanno 
in  loro  potere  di  farsi  banditori  della  rettitudine  o 
del  vizio,  e  di  formare  la  gloria  o  il  disonore  della 
loro  patria.  Quando  adunque  il  santo  Dottore  de- 
terminava, con  mirabile  precisione  e  lucidezza,  la 
natura  e  gli  uffici  del  Bello,  conferiva  grandemente 
all'  incremento  della  civiltà ,  della  quale  le  Arti  e 
la  poesia  sono  parti  tanto  principali,  che,  ove  man- 
chino esse,  diresti  quel  popolo  non  ancor  uscito 
dalla  barbarie.  Noi  vedremo  tra  breve  la  copia  e  la 
bontà  dei  frutti  che  ci  partorirono  le  dottrine  del- 
l'Aquinate;  ma  innanzi  vogliamo  porle  a  riscontro 
con  quelle  dei  moderni,  facendo  seguitare  alla  teoria 
dell'  Intuito  quella  dell'  Ideale  e  l'altra  del  Reale  che 
oggi  prevale  sopra  le  due  precedenti:  il  che  ci  aiu- 


terà  a  meglio  chiarire  la  mente  di  S.  Tommaso,  ed 
a  risolvere  le  obbiezioni  che  si  potrebbero  muo- 
vere contro  i  principii  estetici  proposti  da  lui. 

L'  uomo ,  dicono  gli  Idealisti ,  balzato  per  la 
colpa  dal  seggio  della  sua  gloria,  e  cacciato  in  bando 
dalla  patria,  conservò  sempre  il  titolo  del  suo  primo 
possesso ,  la  memoria  della  passata  grandezza ,  e 
la  speranza  di  riconquistarla  mercè  di  sforzi  con- 
tinui e  generosi.  Sovente  nella  terra  del  suo  esilio 
e  nei  momenti  dello  sconforto  e  dell'abbandono, 
ripensò  ai  giorni  della  sua  innocenza  quando,  bello 
come  un  Àngiolo  di  Dio,  formava  l' ammirazione  del 
cielo  e  della  terra.  La  memoria  di  quella  bellezza 
e  di  quella  felicità  ei  la  lasciò  in  retaggio  ai  propri 
figli,  che  la  serbano  gelosamente,  e  se  la  trasmet- 
tono di  generazione  in  generazione.  Il  tempo  e  i 
dolori  hanno  sfigurato  questo  capo  lavoro  della  Crea- 
zione; ma  eziandio  nella  sua  decadenza  lascia  in- 
travedere i  segni  della  pristina  bellezza,  sì  che  in 
lui  se  ne  raccende  il  desiderio  e  la  speranza.  Ei  la 
cerca  con  ansia  per  ogni  dove;  interroga  la  natura 
e  la  propria  coscienza,  ed  ove  gli  avvenga  di  incon- 
trarsi in  chi  meglio  la  rappresenti  al  suo  pensiero, 
egli  balza  di  gioia,  come  chi  vede  ad  un  tratto  per- 
sona lungamente  desiderata.  Ma  niun  oggetto  gliela 
potrebbe  rendere  intiera  siccome  egli  la  porta  scol- 
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pita  neir  animo.  Simile  ad  un  perito  architetto  il 
quale  abbattutosi  in  un  sontuoso  edifìzio,  che  il  tempo 
o  gli  uomini  abbiano  guasto  e  deformato,  raffron- 
tando tra  loro  le  parti  men  guaste,  tenta  col  pen- 
siero ricostruirlo  nella  primiera  sua  forma  e  beltà, 
così  1'  artista  da  quanto  rimane  ancora  in  noi  del- 
l'antica  formosità  e  leggiadria  fa  prova  di  ricostruire 
1'  uomo  primitivo  ,  integro  e  in  tutto  lo  splendore 
della  sua  bellezza  (19).  Questa  poesia  dell'ideale, 
che  noi  tutti  più  o  meno  abbiamo  sentito,  in  ispe- 
cial  modo  nella  gioventù  ,  forma  il  soggetto  delle 
meditazioni  e  degli  sforzi  continui  degli  artefici 
egregi ,  a'  quali  non  mai  o  solo  di  rado ,  è  dato 
estrinsecare  e  colorire  la  propria  idea  così  che 
risponda  a  capello  alla  immagine  che  si  sono  for- 
mata nella  mente.  TI  divino  Raffaello,  che  le  muse 
lattar  più  che  altro  mai,  a  cui  la  natura  non  ascose 
niuna  delle  sue  più  riposte  bellezze,  narra  di  sè  in 
una  lettera  come  di  continuo  gli  balenasse  al  pen- 
siero una  forma  di  straordinaria  beltà ,  ma  che  al 
momento  di  fermarla  sulla  tela,  quella  sfumasse  via 
e  lo  lasciasse  deluso  (20),  di  guisa  che  ben  cade  in 
acconcio  la  sentenza  dell'Alighieri: 

 forma  non  s'  accorda 

Molte  fiate  all'intenzion  dell'arte, 

Perchè  a  risponder  la  materia  è  sorda  (21). 


Ciò  non  accade  per  fermo  agli  artefici  mediocri, 
i  quali  ogni  concetto  che  loro  si  affacci  alla  mente 
stimano  l'ottimo  di  tutti  i  possibili;  e  postolo,  come 
che  sia,  in  tela  od  in  marmo,  cadono  in  estasi  ri- 
mirando quel  loro  parto,  che  è  destinato  a  morire 
molto  prima  del  suo  autore. 

I  Realisti,  oggi  li  diresti  con  nuovo  vocabolo 
Positivisti,  dicono  essere  utopie  di  menti  farneti- 
canti le  dottrine  così  dei  Mistici,  come  degli  Idealisti; 
F  Arte  pon  avere  altro  ufficio  che  imitare  fedelmente 
la  natura:  pretendere  di  correggere  l'opera  di  Dio 
essere,  non  pure  errore,  ma  solenne  bestemmia: 
a  che  conducano  le  teorie  dell'  Intuito  e  de\Y  Ideale 
provarlo  il  disprezzo  in  cui  sono  meritamente  tenute; 
giacché  i  mistici  caddero  nel  ridicolo,  e  gli  idealisti 
schiusero  la  via  a  quel  convenzionale,  che  fu  sempre 
la  rovina  dell'Arte:  lo  studio  adunque  del  vero,  la 
imitazione  del  vero,  la  riproduzione  del  vero  qual 
che  egli  sia,  essere  il  campo  assegnato  agli  artisti: 
fuori  di  questo,  altro  non  essere  che  rovine;  e  ben 
provarlo  il  fatto  stesso  ;  perciocché ,  dopo  lo  spe- 
rimento di  tante  utopie,  bisognò  sempre  farsi  da 
capo  e  tornare  allo  studio  e  alla  imitazione  della 
natura. 

Queste  tre  scuole,  come  è  facile  a  vedere,  se- 
gnano i  tre  gradi  dell'  Arte,  cioè  il  vero  o  naturale, 
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T  ideale  o  poetico ,  il  soprannaturale  o  mistico  ;  e 
tutte  e  tre,  intese  a  dovere,  hanno  fondamento  di 
verità,  e  comprendono  l'Arte  nella  sua  più  ampia 
manifestazione  dell'  umano  pensiero.  Così  il  mistico 
cerca  il  Bello  sopra  di  sè,  cioè  in  Dio;  l'idealista 
lo  cerca  in  sè,  cioè  nella  propria  idea;  e  il  realista 
lo  cerca  fuori  di  sè,  cioè  negli  oggetti  che  lo  cir- 
condano. I  due  primi  comprendono  l'Arte  in  ciò 
che  ella-  ha  di  più  nobile  e  difficile,  quella  parte 
cioè  che,  come  abbiam  detto,  si  identifica  con  la  fi- 
losofia, con  1'  eloquenza,  con  la  pedagogia;  e  perciò 
non  è  fatta  per  il  volgo  degli  artisti,  ma  solo  per 
quelli  che  sono  forniti  d' ingegno  poetico  e  inven- 
tivo, e  sentono  tutta  la  dignità  del  loro  ministero. 
Confessiamo  di  buon  grado  però,  che  la  dottrina 
dell'  Intuito  e  quella  dell'  Ideale  debbano  essere  pro- 
poste agli  artisti  con  molto  riserbo  e  cautela,  perchè, 
abusate,  potrebbero  trarli  facilmente  in  errore,  e 
farli  poco  solleciti  dello  studio  e  della  imitazione 
della  natura,  che  è  e  sarà  sempre  il  fondamento 
dell'  Arte  ;  ma  ciò  non  prova  contro  la  bontà  di 
quelle  teorie;  perchè  non  è  verità  della  quale  uno 
non  possa  abusare,  e  se  ciò  fosse  bisognerebbe  ri- 
nunziare alle  più  ovvie  conclusioni  del  senso  co- 
mune, perchè  vi  furono  pazzi  che  le  negarono  (22). 
E  forse  che  non  si  può  abusare  e  non  si  è  abusato 
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addì  nostri  dello  studio  e  della  imitazione  del  vero? 
Basti  osservare  i  dipinti  e  le  sculture  dei  nostri 
Realisti  per  accertarsi  di  questa  verità.  Simonide 
avea  detto  la  Pittura  essere  una  muta  poesia,  come 
la  poesia  una  pittura  parlante;  i  moderni  ripudiando 
T  ideale  hanno  con  ciò  stesso  ripudiata  la  poesia, 
che  non  vive  se  non  di  quello;  e  spogliata  l'Arte 
d' ogni  decoro,  P  hanno  confinata  entro  i  limiti  an- 
gusti di  una  fredda  e  sterile  riproduzione  degli  og- 
getti sensibili.  Quindi  il  realista  moderno  non  è  più 
che  un  fotografo.  Egli  non  ha  mestieri  di  forte  in- 
gegno, di  lunghi  studi,  e  molto  meno  d'inspirazione; 
copia  ciò  che  vede  e  ciò  che  palpa,  sia  egli  bello 
o  deforme  ;  anzi  diresti  che  preferisca  questo  a 
quello,  come  certi  poeti  e  romanzieri  a'  quali  sor- 
ride il  satanico,  ultimo  segno  di  degradazione  a  cui 
possano  giungere  le  lettere  e  le  Arti. 

Conchiuderemo  dicendo,  che,  poste  da  banda 
le  esagerazioni ,  tutte  e  tre  •  le  scuole  sopracitate 
non  formano  in  sostanza  che  una  sola  ,  la  quale  , 
avvegnaché  si  proponga  una  sfera  di  azione  di- 
versa, riesce  poi  tutta  alla  riproduzione  dèi  Bello, 
o  si  consideri  neh'  ordine  naturale  o  nel  sopran- 
naturale; e  tutte  e  tre  consuonano  con  la  dottrina 
di  S.  Tommaso,  il  quale,  partendo,  come  più  sopra 
abbiam  detto,  il  bello  in  sensibile ,  che  è  il  reale, 
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neir intelligibile ,  che  è  Y ideale,  e  nello  splendore 
del  Verbo  ,  che  è  il  soprannaturale  ,  schiuse  agli 
artisti  una  via  assai  ampia  e  luminosa  ove  potessero, 
giusta  le  proprie  forze,  esercitare  l'ingegno. 


in. 


S.  TOMMASO  E  DANTE  ALIGHIERI. 


Il  Cristianesimo,  associando  l'Arte  alla  sua  divina 
missione,  F  avea  perciò  ammessa  ad  una  molto  in- 
tima partecipazione  della  vita  della  Chiesa.  Quindi 
a  lei  affidato  il  sacro  deposito  delle  sue  tradizioni  in- 
torno al  dogma,  alla  morale  e  alla  liturgia;  a  lei  dato 
il  carico  di  narrare  ai  posteri  le  sue  gioie  e  i  suoi 
dolori,  le  sue  battaglie  e  i  suoi  trionfi;  a  lei  l'uf- 
ficio di  innalzarle  i  templi  e  rendere  più  augusta  la 
pompa  solenne  del  suo  culto;  valendosi  eziandio  tal 
fiata  di  lei  ad  uso  di  una  predicazione  pratica  e  po- 
polare, accomodata  alla  intelligenza  di  tutti,  e  de- 
stinata a  sopravvivere  alle  succedentisi  generazioni 
per  testificare  agli  avvenire  la  perpetuità  e  la  uni- 
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versalità  della  fede  cattolica.  E  che  così  nobilmente 
sentissero  dell'  Arte  cristiana  gli  italiani  nel  se- 
colo XIV  si  pare  manifesto  dagli  Statuti  dei  pittori 
Senesi  del  4  355.  «  Noi  siamo  per  la  gratia  di  Dio 
mani f estatori  agli  uomini  grossi  che  non  sanno  lederà 
delle  cose  miracolose  operate  per  virtù  et  in  virtù 
della  santa  fede;  et  la  fede  nostra  principalmente  è 
fondata  in  adorare  et  credette  Uno  Dio  in  Ternità, 
et  in  Dio  infinita  potentia,  et  infinita  sapientia,  et 
infinito  amore  et  clementia;  et  neuna  cosa,  quanto 
sia  minima,  può  aver  cominciamelo  et  fine  senza 
queste  tre  cose,  cioè  senza  potere,  et  senza  sapere 
et  senza  con  amore  volere;  et  perciocché  in  Dio  è 
sommamente  ogni  perfetione,  acciocché  in  questo  no- 
stro,  quantunque  si  sia  piccolo  affare,  noi  abbiamo 
alcuna  sufficientia  di  buon  principio  et  di  buon  fine 
in  ogni  nostro  detto  et  facto,  desiderosamente  chia- 
meremo de  1  aiuto  de  la  divina  gratia  (23). 

Bisognava  pertanto  che  gli  artefici  sortiti  a  tanta 
varietà  e  nobiltà  di  uffici  possedessero  tal  copia  e 
bontà  di  dottrina  che  li  rendesse  atti  a  compiere 
il  loro  difficile  ministero:  perciocché  la  Chiesa  non 
poteva  consentire  che  i  venerandi  suoi  dogmi  e  la 
sua  morale  fossero  abbandonati  al  capriccio  di  artisti 
o  ignoranti  o  corrotti,  con  grave  pericolo  della  fede 
e  del  costume.  Adunque  loro  facea  d'  uopo  di  una 
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norma  sicura,  e  di  una  esposizione  lucida  e  breve 
delie  verità  principali  della  religione,  espresse  col 
linguaggio  poetico  e  simbolico  proprio  dell'  Arte  cri- 
stiana, a  un  dipresso  come  il  Manuale  dell  Arte 
greca,  della  quale  si  valsero  e  tuttavia  si  valgono 
i  pii  monaci  del  Monte  Athos;  col  divario  però, 
che  quel  Manuale  procede  per  esempi  e  non  per 
precetti ,  e  che  ai  greci  è  imposta  una  durissima 
servitù  ;  intanto  che  loro  non  è  lecito  trapassare  di 
una  linea  le  forme  assegnate;  laddove  ai  nostri  solo 
si  richiedeva  che  serbassero  la  integrità  della  dot- 
trina cattolica,  fatta  poi  loro  facoltà  di  abbellirla  di 
tutte  le  grazie  di  una  splendida  fantasia  (24).  Or 
questo  Manuale  deW  Arte  italiana  per  ciò  che  spetta 
alla  pittura  religiosa,  fu  appunto  la  Somma  Teologica 
di  S.  Tommaso  di  Aquino,  convertita  in  poema,  e  ver- 
seggiata nelle  tre  Cantiche  dell'  Alighieri.  Così  a  un 
tempo  il  santo  Dottore  presiedeva  ai  natali  dell'Arte 
e  della  poesia,  e  loro  apprestava  il  vital  nutrimento 
che  dovea  poi  convertirsi  nella  Divina  Commedia  e 
nei  dipinti  di  Giotto ,  del  Gaddi ,  dell'  Angelico  e 
degli  altri  di  quella  scuola. 

Avea  Dante  in  gioventù  cantati  versi  di  amore 
di  tale  una  bellezza  da  superare  tutti  i  suoi  con- 
temporanei, Guittone  di  Arezzo  ,  Guido  Guinicelli, 
Cino  da  Pistoia,  Buonaggiunta  da  Lucca  e  Guido 


Cavalcanti  ;  ma  fatto  adulto  levò  la  mente  a  più  alti 
pensieri;  e  sentendo  bastargli  le  forze  ad  ogni  più 
arduo  sperimento,  divisò  un  poema  nel  quale  si  ce- 
lebrassero le  gesta,  non  già  di  un  eroe  come  fecero 
Virgilio  o  l'Ariosto;  nè  tampoco  la  espugnazione  di 
una  città ,  sull'  esempio  che  ci  offrono  Omero  e  il 
Tasso ,  ma  che  narrasse  la  storia  di  tutta  quanta 
1'  umanità,  nei  suoi  tre  grandi  periodi,  la  caduta , 
F  espiazione  ed  il  premio  ;  comprendesse  i  tre  ob- 
bietti delle  umane  cognizioni,  Dio,  l'uomo  e  l'uni- 
verso; e  che  abbracciando  d'uno  sguardo  il  passato  e 
l' avvenire,  fosse  come  il  compendio  del  gran  poema 
che,  da  oltre  sessanta  secoli,  Dio  sta  intessendo  alla 
propria  gloria.  Concetto  il  più  vasto  e  il  più  su- 
blime che  mai  sia  stato  concepito  da  mente  umana, 
a  petto  del  quale  gli  altri  poemi  non  sono  che  epi- 
sodi della  Divina  Commedia.  E  questa  era  adunque 
come  1'  enciclopedia  dell'età  di  mezzo,  ove  con  unità 
armonica  doveano  consertarsi  insieme  la  fede  e  la 
ragione,  la  natura  e  la  grazia ,  il  sensibile  e  l' in- 
telligibile, il  reale  e  l' ideale;  quindi  la  teologia,  la 
filosofìa,  le  scienze  naturali,  la  storia,  la  politica,  le 
Arti  belle  doveano  concorrere  a  formare  un  lavoro, 
al  quale ,  come  egli  attesta ,  posero  mano  cielo  e 
terra.  Ora  questa  vasta  tela,  per  ciò  che  si  attiene 
alla  parte  scientifica  e  artistica,  Dante  la  trovava  già 


—  43  — 

ammanita  nelle  due  Somme  dell'  Aquinate ,  la  teo- 
logica e  la  filosofica;  il  perchè  conobbe  abbisognargli 
uno  studio  profondo  delle  Opere  del  santo  Dottore 
affine  di  raggiungere  la  meta  che  si  era  prefìssa. 
Innanzi  la  sua  cacciata  da  Firenze  (1306-1308)  già 
egli  aveva  recata  a  termine  la  prima  delle  tre  Can- 
tiche, cioè  r  Inferno;  nella  quale  più  dovea  campeg- 
giare la  profonda  sua  cognizione  del  cuore  umano, 
e  ove  le  passioni,  col  riscontro  della  storia,  trovavano 
ampio  alimento  alla  sua  calda  fantasia ,  e  sfogo 
ali1  ira  potente  contro  gli  autori  de'  mali  suoi  e  di 
quelli  della  patria.  E  invero,  la  Cantica  dell'  Inferno, 
a  preferenza  delle  altre,  può  dirsi  la  storia  con- 
temporanea di  Dante.  Narra  egli  cose  vedute,  e  il 
suo  racconto  è  ancora  infiammato  da  quel  ribolli- 
mento di  affetti ,  che  dovettero  destare  in  lui  gli 
odii  crudeli,  le  atroci  vendette,  i  perfidi  consigli,  e 
i  biechi  intendimenti  che  fecero  sì  miserevole  strazio 
di  Firenze  e  d' Italia.  Lo  diresti  Tacito  che  descrive 
i  vizi  e  le  atrocità  di  Tiberio.  E  invero  quivi  sono 
fulminati  dall'  ira  sua  i  capi  della  parte  Guelfa  e 
Ghibellina,  dei  Bianchi  e  dei  Neri,  i  maggiorenti 
del  clero  e  del  popolo;  quivi  è  la  storia  dei  Co- 
muni ,  le  gare  che  li  dividevano  ;  il  fortuneggiare 
della  Chiesa  tra  gli  urti  e  le  riscosse  dei  partiti,  e 
il  prevalere  or  di  Francia  or  di  Lamagna:  quivi 


grandeggiano  le  figure  di  Farinata  degli  Uberti,  di 
Filippo  Argenti,  di  Bonifacio  Vili,  di  Guido  da  Mon- 
tefeltro,  del  conte  Ugolino  e  di  Francesca  da  Rimini; 
e  s' imprimono  per  siffatta  guisa  nella  mente  che 
non  è  più  possibile  cancellarle  dalla  memoria.  Ma 
a  compiere  le  due  Cantiche,  che  ancora  restavano, 
gli  era  d' uopo  elevarsi  dal  campo  del  reale  a  quello 
dell'ideale,  dalla  pratica  alla  teoria,  dal  sensibile 
all'  intelligibile;  insomma  di  storico  farsi  filosofo  e 
teologo,  conservando  pur  sempre  la  veste  fantastica 
e  poetica  che  dovea  dar  vita  e  colore  al  proprio 
racconto.  Malagevole  impresa  della  quale  egli  solo 
poteva  venire  a  capo.  Giunto  in  Parigi,  sede  a  quei 
giorni  delle  più  nobili  discipline,  e  convegno  degli 
ingegni  più  eletti  di  tutta  Europa,  ove  tuttora  recente 
la  memoria  e  vive  erano  le  tradizioni  scientifiche 
di  S.  Tommaso,  di  S.  Bonaventura,  di  Alberto  Magno 
e  di  Alessandro  d'Ales,  prese  Dante  a  frequentare 
le  più  riputate  scuole  di  teologia  affine  di  meglio 
addentrarsi  in  quelle  ardue  speculazioni.  Di  che  ab- 
biamo f  autorevole  testimonianza  del  Villani ,  del 
Boccaccio  e  di  Benvenuto  da  Imola.  Quest'  ultimo 
così  ne  scrive:  avendo  in  gioventù  vacato  alla  fi- 
losofia naturale  e  morale  in  Firenze,  in  Bologna  e 
in  Padova,  in  età  più  matura  e  già  esule  diedesi 
alla  sacra  teologia  in  Parigi;  dove  tanto  splendore 
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acquistò,  che  veniva  dagli  uni  chiamato  poeta,  dagli 
altri  filosofo  e  dagli  altri  teologo  (25).  E  il  Boccaccio 
aggiunge,  che  sostenne  una  pubblica  disputa  di 
materie  teologiche,  ove,  proposte  quattordici  qui- 
stioni,  le  difese  con  gran  plauso  contro  i  migliori 
professori  di  quella  Università  (26). 

Che  poi  l'Alighieri  scegliesse  di  preferenza  le 
scuole  dei  Domenicani,  e  facesse  lungo  studio  sulle 
dottrine  di  S.  Tommaso,  si  fa  manifesto  non  solo  dalla 
predilezione  che  egli  dà  a  conoscere  per  il  santo 
Dottore,  cui  consacra  ben  quattro  canti  del  Paradiso, 
onore  non  conceduto  a  verun' altro,  ma  assai  più 
per  il  raffronto  del  divino  poema  con  le  due  Somme 
deirAquinate,  del  quale  reca  il  senso,  e  quasi  non 
dissi,  le  stesse  parole,  amando  egli  meglio  sacri- 
ficare l'eleganza  dell'eloquio  e  l'armonia  del  verso 
anziché  togliere  efficacia  alle  sentenze  di  lui.  Sif- 
fatto riscontro  può  vedersi  condotto  con  rara  pe- 
rizia e  diligenza  da  due  illustri  scrittori  viventi, 
Niccolò  Tommaséo  nel  suo  Commento  alla  Divina 
Commedia,  e  dal  professore  Augusto  Conti  in  cinque 
lezioni  della  sua  Storia  della  Filosofia  (TI).  Questi 
segue  d'egual  passo  S.  Tommaso  e  l'Alighieri;  prende 
ad  esame  le  loro  dottrine  intorno  a  Dio  e  i  suoi  at- 
tributi, intorno  la  creazione,  gli  angeli,  l'uomo  e 
le  sue  facoltà,  intorno  al  metodo  di  filosofare  e  le 


altre  più  ardue  speculazioni  della  filosofia  razionale; 
cita  fedelmente  le  questioni  e  gli  articoli  della 
Somma,  e  li  pone  a  fronte  dei  versi  di  Dante.  Ed 
è  oltremodo  bello  a  vedere  come  il  pensiero  del- 
l' Aquinate,  sotto  la  penna  del  poeta,  si  trasformi, 
si  concretizzi ,  e  prenda  forma  e  colore  di  poesia 
senza  nulla  perdere  del  suo  primiero  splendore.  La 
stessa  fedeltà  d'esposizione  può  vedersi  mantenuta 
nel  recare  che  fa  Y  Alighieri  le  dottrine  teologiche 
del  Santo  intorno  Y  adorabile  mistero  della  santis- 
sima Trinità,  della  Incarnazione,  intorno  il  peccato 
originale ,  i  sacramenti ,  la  grazia  ,  la  Chiesa  mili- 
tante, purgante  e  trionfante,  e  la  visione  beatifica. 
Conchiude  poi  il  Conti  il  suo  paragone  tra  S.  Tom- 
maso e  Dante  con  queste  parole:  «  Se  talora  penso 
»  alle  due  Somme  dell' Aquinate,  dove  in  ogni  que- 
»  stione  e  nella  loro  totalità  l'ordine  interno  spira, 
»  quasi  direi,  una  sublimità  elegante,  elegante  per 
»  profonda  limpidezza  e  unione  dei  concetti ,  su- 
»  blimità,  perchè  havvi  là  dentro  quanto  mai  si 
»  conobbe  e  si  disputò  dell'  attinenza  tra  1'  uomo , 
»  il  mondo  e  Dio;  e  se  penso  altresì  a  quel  Dramma 
»  dell'Alighieri,  dove  a  tanta  sapienza  si  dà  im- 
»  magini  e  affetti  e  concento  dall'empireo  agli  a- 
»  bissi ,  allora  mi  par  sentire  nell'  anima  come  il 
»  preludio  e  il  finale  di  una  musica  grande  che 


»  tutta  vi  si  raccoglie:  vi  si  raccoglie  la  musica 
»  dell'Artista  eterno  (28)  ». 

Diremo  pertanto  che  la  Somma  dell' Aquinate 
e  la  Divina  Commedia ,  sotto  forma  diversa  ,  non 
sono  che  un  solo  libro,  sono  il  poema  dell'  anima 
che,  espiata  la  colpa,  muove  all'  acquisto  dell'  eterna 
felicità.  Milton  ci  diede  il  poema  del  Paradiso  per- 
duto; S.  Tommaso  e  Dante  ci  han  dato  quello  del 
Paradiso  riconquistato:  maravigliosa,  e,  direi  quasi, 
inesauribile  sorgente  d'inspirazioni,  di  pensieri,  di 
immagini  e  di  tipi  svariatissimi,  atti  a  fecondare  la 
mente  degli  artisti  così  nel!'  ordine  naturale  come 
nel  soprannaturale.  Dante  è  tal -poeta,  che  nell' es- 
primere la  propria  idea  va  dotato  di  una  potenza 
che  non  ha  F  eguale.  Egli  è  veramente  pittore  e 
scultore,  e,  con  esempio  piuttosto  singolare  che  raro, 
unisce  la  soavità  di  Raffaello  con  la  fierezza  del 
Buonarroti.  I  suoi  canti  sono  quadri  e  sculture  d'inar- 
rivabile bellezza.  Come  nella  Cantica  dell'  Inferno  il 
dolore  è  presentato 'sotto  le  più  terribili  forme,  per 
guisa  che  V  animo  è  fortemente  compreso  non  sai 
più  se  da  terrore  o  da  pietà,  nella  Cantica  del  Pur- 
gatorio il  poeta  va  ricreando  il  lettore  con  pitture 
ognor  più  liete  e  ridenti.  Cielo  sereno,  belle  ma- 
rine, fiumi  e  ruscelli,  prati  fioriti,  foreste  ombrose, 
tramezzate  da  rupi ,  da  balze,  da  forre,  da  massi, 
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da  petraie,  con  vie  anguste,  incerte  e  dirupate,  le 
quali  circuiscono  con  sette  gironi  il  monte  del  Pur- 
gatorio. I  più  miti  dolori  delle  anime,  che  quivi  si 
rimondano  dalle  proprie  sozzure,  sono  consolati 
dalla  certezza  del  perdono  di  Dio,  e  queste  dalla  spe- 
ranza di  presto  venire  ammesse  a  fruirne  gli  am- 
plessi. La  seconda  Cantica  sembra  in  ispecial  modo 
dedicata  agli  artisti.  Qui  il  poeta  si  avviene  in  Ca- 
sella che,  richiestone  da  lui,  lo  ricrea  del  suo  canto. 
Qui  sono  ricordati  i  pittori  Cimabue  e  Giotto,  e  i 
miniatori  Oderigi  da  Gubbio  e  Franco  bolognese. 
Qui  sono  descritte  le  mirabili  sculture  che  Dante 
contempla  incise  nei  gradini  marmorei  all'  ingresso 
del  Purgatorio,  e  che  rappresentano  i  fatti  princi- 
pali del  vecchio  e  del  nuovo  Testamento;  cosicché 
alia  mente  del  lettore  tosto  ricorrono  le  stupende 
sculture  di  Niccola  e  di  Giovanni  pisani,  la  cui  fama 
era  grande  e  le  opere  ricerche  dalle  più  insigni 
città  d'Italia.  Che  dire  poi  delle  figure  di  Catone,, 
di  Bordello,  di  Stazio,  della  Pia  dei  Tolomei?  Ma 
ciò  che  avanza  ogni  espettazione  si  è  la  bellezza 
veramente  celeste  degli  Angioli,  che  sono  tanta  parte 
del  sacro  poema.  In  ciò  Dante  più  che  in  altro  è 
l'interprete  fedele  di  S.  Tommaso,  al  quale  il  titolo 
d'  Angelico  fu  imposto  a  significare  così  la  purità 
angelica  del  costume,  come  la  rara  eccellenza  di 
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lui  nel  ragionare  della  natura,  della  proprietà  e  degli 
uffici  di  questi  primogeniti  della  creazione. 

Notarono  già  Byron  e  Cesare  Balbo  la  predi- 
lezione di  Dante  per  gli  Angioli;  e  per  fermo  niuno 
prima  di  lui  ce  li  ebbe  descritti  più  vaghi  e  gra- 
ziosi. La  sua  fantasia  sa  trovar  modi  sempre  nuovi 
di  rappresentarli.  Tal  fiata,  come  nella  riviera  del- 
l'empireo,  questi  spiriti  celesti  hanno  forma  di  fa- 
ville, le  quali  uscendo  dall'  onda  luminosa ,  vanno 
a  posarsi  sul  prato  fiorito  che  la  circonda,  per  poi 
immergersi  nuovamente  nella  riviera  (29).  Tal'  altra, 
come  nella  mistica  rosa  dello  stesso  Paradiso ,  gli 
Angioli  prendono  sembianza  di  api  dorate,  le  quali 
vanno  aliando  e  discorrendo  sulle  foglie  di  quel  mi- 
stico fiore,  che  sono  le  anime  degli  eletti,  e  loro 
comunicano  e  ne  ricevono  dolcezza  di  affetto  di- 
vino. Ma  supremamente  belli  sono  questi  messag- 
gieri  celesti  semprechè  rivestano  forma  umana.  Da 
quel  primo  che  sopra  vasello  snelletto  e  leggiero 
tragitta  le  anime  alle  sponde  del  Purgatorio,  fino  a 
quei  più  che  mille,  ciascun  distinto  di  fulgore  e 
d'arte,  che  circondano  il  trono  dell'Eterno,  essi 
vanno  ognora  crescendo  di  venustà  e  di  leggiadria. 
Problema  di  non  facile  soluzione  era  quello  pro- 
posto agli  artisti,  di  rivestire  cioè  di  forme  umane 
quelli  spiriti  nobilissimi  senza  punto  nuocere  alla 
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loro  idealità.  Era  d'  uopo  pertanto  che  in  qualche 
modo  rendessero  immagine  dei  corpi  umani  rifatti 
e  trasfigurati  dopo  la  universale  risurrezione,  resi, 
cioè,  trasparenti,  leggieri  e  luminosi  ;  e  che  dai  loro 
volti,  belli  di  una  perenne  gioventù,  splendesse  un 
raggio  della  gloria  celeste.  Nel  che,  sulla  scorta  del- 
l' Alighieri,  riuscirono  a  meraviglia  i  pittori  dei  se- 
coli XIV  e  XV  ;  e  basti  per  tutti  ricordare  il  beato 
da  Fiesole.  Ma  nel  secolo  XVI  gli  Angioli,  (non  so 
come  conservassero  ancora  le  ali),  perduta  ogni  idea- 
lità, non  furono  più  che  putti  e  garzoncelli,  non 
sempre  modesti,  nè  sempre  devoti.  L'apparizione 
di  questi  celesti  messaggieri  serve  a  preparare  l' a- 
nimo  alle  grandi  meraviglie  che  sono  per  succe- 
dere. Essi  annunziano  che  l' ordine  naturale  è  finito, 
e  che  noi  siamo  per  entrare  neh'  ordine  sopranna- 
turale; dalla  terra  ascendere  al  cielo.  Ma  quale  sarà 
la  guida  autorevole  e  sicura,  che  valga  a  scorgere 
il  poeta  fino  alla  magione  dei  celesti ,  a  contem- 
plare la  gloria  di  Colui  che  tutto  muove?  La  morale 
Filosofìa,  simboleggiata  in  Virgilio,  avea  potuto  a- 
gevolmente  condurre  V  Alighieri  pei  tenebrosi  av- 
volgimenti delle  bolgie  infernali,  nel  luogo  della 
eterna  disperazione,  ove  V  anima,  che  ha  spezzato 
il  vincolo  amoroso  che  la  univa  al  Creatore,  si  tra- 
sforma, a  così  dire,  nel  genio  del  male,  odiatrice 


di  sè  e  degli  altri,  e  che  il  dolore  non  corregge,  ma 
vieppiù  indura  e  profonda  nella  malizia.  Nè  tampoco 
a  Virgilio  era  tornato  difficile  guidare  il  discepolo  pei 
faticosi  sentieri  della  santa  montagna  del  Purgato- 
rio, affine  di  contemplare  lo  spettacolo,  consolante 
e  sublime  ad  un  tempo,  dell'  anima  che  nel  dolore 
si  ritempra,  si  forbisce ,  si  abbella ,  e  di  salire  al 
del  diventa  degna.  Ma  la  umana  ragione  ha  troppo 
corte  1'  ali  per  ergersi  a  sì  gran  volo ,  e  poggiare 
dalla  terra  fino  al  trono  di  Dio;  ragionare  de'  suoi 
attributi,  profondarsi  neh'  abisso  dei  divini  misteri, 
contemplare  la  gloria  degli  eletti,  chiarire  la  ragione 
dei  meriti  e  delle  ricompense,  e  farsene  narratrice 
credibile  ed  eloquente  a  noi,  che  meschini  andiamo 
tuttavia  ramingando  sopra  la  terra.  Qui  la  fantasia 
di  Dante,  che  dopo  oltre  sessanta  canti  della  più 
stupenda  poesia,  crederesti  esausta  e  impotente,  si 
raccende ,  si  sublima ,  e  manda  tal  luce  che  ha 
veramente  del  divino.  Sulla  vetta  del  monte  del 
Purgatorio  si  distende  un  vasto  ripiano  ove  il  poeta 
colloca  il  Paradiso  terrestre.  Le  più  belle  descri- 
zioni di  luoghi  amenissimi  dell'Ariosto,  del  Tasso 
e  di  Milton  non  reggono  al  paragone  di  questo 
paradiso  dantesco,  degno  vestibolo  del  celeste. 

In  questo  delizioso  soggiorno  il  sacro  can- 
tore attende  il  divino  messaggiero,  che  deve  in- 


trodurlo  nella  celeste  Gerusalemme.  All'  appressarsi 
di  lui  una  insolita  luce  e  ognor  crescente  invade 
la  valle  e  ìa  foresta;  una  soave  melodia  imparadisa 
la  mente  dell'  Alighieri  e  la  natura  tutta  sembra  met- 
tersi a  festa  e  congioire.  Aprono  il  nobile  corteo 
sette  candelabri  ardenti  che  di  tratti  pennelli  avean 
sembiante.  Vengono  primi  i  patriarchi  ed  i  profeti 
bianco-vestiti ,  cinta  la  fronte  di  fiordaliso ,  e  in- 
neggianti al  Signore.  Loro  tengono  dietro  i  quattro 
evangelisti,  sotto  forma  di  animali  alati  ed  occhiuti, 
quali  apparvero  ad  Ezechiele  ed  a  Giovanni  nell'A- 
pocalisse. Da  ultimo  sopra  un  carro  trionfale,  tirato 
da  un  animale  simbolico,  giunge  il  messo  di  Dio. 

Non  che  Roma  di  carro  così  bello 

Rallegrasse  Affricano,  ovvero  Augusto, 
Ma  quel  del  Sol  sarìa  pover  con  elio. 

Danzano  intorno  al  carro  le  virtù  teologali  e 
le  cardinali.  Il  divino  messaggiero  ha  il  capo  velato 
e  siede  tra  S.  Paolo  e  S.  Luca.  Chiudono  l'onore- 
vole comitiva  i  quattro  dottori  della  Chiesa  latina, 
e  ultimo  appare  V  evangelista  Giovanni.  Gli  Angioli 
a  piene  mani  versano  fiori  dal  cielo,  e  cento  voci 
si  levano  di  lode  e  di  benedizione. 


Così  dentro  una  nuvola  di  fiori 

Che  dalle  mani  angeliche  saliva, 
E  ricadeva  giù  dentro  e  di  fuori , 
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Sovra  candido  vel  cinta  d'oliva 

Donna  m'  apparve  sotto  verde  manto , 
Vestita  di  color  di  fiamma  viva  (30). 

Ma  chi  sarà  quest'  essere  misterioso ,  questa 
donna  privilegiata  e  avventurosa,  ad  onorar  la  quale 
il  cielo  invia  i  suoi  più  nobili  cittadini?  Sarebbe 
forse  un  mito  o  una  allegoria?  Ella  però  non  tarda 
a  farsi  conoscere,  e  rimosso  il  velo  che  la  celava, 
Dante  ravvisa  tosto  Beatrice,  la  bella  fiorentina,  che 
ancor  giovinetto  egli  avea  amato  di  fortissimo  a- 
more,  cosichè  in  veggendola  esclama:  Conosco  i 
segni  dell'  antica  fiamma. 

Senonchè  un  pensiero  si  affaccia  alla  mente 
di  ognuno,  non  forse  concedendo  si  nobile  trionfo 
all'  amata  donna ,  il  poeta  abbia  trapassati  i  ter- 
mini del  giusto  e  del  convenevole.  Perciocché  per 
quantunque  virtuosa  e  degna  si  voglia  credere  la 
figlia  di  Folco  Portinari,  non  sembra  dicevole  su- 
blimarla sopra  le  più  alte  cime  della  santità  e  della 
scienza,  sopra  le  glorie  maggiori  del  Cristianesimo. 
Questo  dubbio  assai  ragionevole  ci  è  tolto  dallo 
stesso  Alighieri  nel  Convito,  ove  si  legge:  Beatrice 
figura  la  divina  scienza ,  risplendente  di  tutta  la 
luce  del  suo  soggetto,  il  quale  è  Dio.  Essa  è  adunque 
la  Sacra  Teologia,  quella  che  egli  attinse  nei  dotti 
volumi  di  S.  Tommaso  di  Aquino,  che  è  incaricata 


di  condurre  il  poeta  alla  contemplazione  della  gloria 
celeste.  Essa  è  velata,  per  celarsi  ai  profani  inca- 
paci di  apprezzarne  la  meravigliosa  bellezza;  è  pre- 
ceduta dai  patriarchi,  dai  profeti,  dagli  evangelisti 
e  dai  padri  della  Chiesa,  perchè  è  da  queste  fonti 
che  il  santo  Dottore  attinse  i  veri  sublimi  che  spose 
e  dichiarò  nelle  due  Somme;  finalmente  incede  tra 
il  plauso  del  cielo  e  della  terra  ,  come  la  più  alta 
manifestazione  della  divina  Sapienza.  Noi  vedremo 
infatti  tra  breve  i  pittori  contemporanei  di  Dante 
farsi  interpreti  del  suo  pensiero,  e  ritrarre  la  glo- 
rificazione di  S.  Tommaso,  quasi  nel  modo  stesso 
con  cui  il  poeta  avea  cantato  il  trionfo  di  Beatrice 
nel  Paradiso  terrestre.  Il  dottore  Angelico  pertanto 
è  parte  molto  principale  della  terza  Cantica,  e  vi 
tiene  l' ufficio  di  queir  Angelo ,  del  quale  è  scritto 
nel  libro  divino  dell'  Apocalisse  che  apparso  al- 
l' evangelista  Giovanni ,  lo  trasse  a  contemplare  in 
ispirito  la  celeste  Gerusalemme,  della  quale  con  au- 
rea canna  misurò  V  altezza,  la  lunghezza  e  la  lar- 
ghezza (31).  E  invero  S.  Tommaso  ne  scrisse  con 
tal  magistero  da  sembrare  non  viatore  sopra  la  terra, 
ma  già  assunto  al  consorzio  dei  Santi  e  cittadino 
della  santa  città.  Dante  lo  segue  come  discepolo  il 
maestro,  e  ne  compendia  la  dottrina  con  tale  una 
fedeltà  ,  che ,  per  detto  del  P.  Cesari ,  non j3  pos- 
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sibile  addentrarsi  nella  mente  del  poeta  senza  con- 
sultare la  Somma  di  S.  Tommaso  (32).  Noi  non 
seguiteremo  i  due  illustri  pellegrini  in  quelle  felici 
regioni,  chè  il  tema  bellissimo  e  giocondissimo  ci 
farebbe  allargare  di  troppo  il  nostro  racconto  ;  e 
perchè  i  pregi,  dei  quali  splende  questa  parte  del 
poema,  sono  così  fatti  che  ne  riesce  oltremodo  dif- 
fìcile la  scelta.  Ma  non  possiamo  a  meno  di  tener 
dietro  alle  loro  sublimi  ascensioni  fino  a  mezzo  la 
via  affine  di  contemplare  il  seggio  di  gloria  che 
Dante,  con  animo  riconoscente,  assegna  al  suo  duce 
e  maestro,  S.  Tommaso. 

Il  Paradiso  dantesco  è  una  creazione  del  tutto 
originale  del  suo  nobile  ingegno.  In  luogo  di  inspi- 
rarsi alla  sublime  visione  di  S.  Giovanni,  egli, 
ritenutone  soltanto  il  simbolismo,  come  abbiamo 
veduto  nel  Paradiso  terrestre,  si  diparte  affatto  dal- 
l' Evangelista ,  e  si  apre  una  via  al  tutto  nuova  e 
meglio  rispondente  al  concetto  generale  del  suo 
poema.  Perciò,  se  considerata  isolatamente  la  terza 
cantica  ci  sembra  patir  difetto  di  unità,  posta  a 
riscontro  con  le  due  precedenti  essa  armonizza  me- 
ravigliosamente in  tutte  le  sue  parti.  Racchiuden- 
dosi entro  le  mura  della  celeste  Gerusalemme,  come 
ci  è  descritta  nell'  Apocalisse,  il  poeta  non  avrebbe 
forse  potuto  dare  al  proprio  concetto  il  necessario 
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sviluppo,  imprimervi  il  movimento  richiesto  dalla 
natura  del  dramma  che  egli  andava  svolgendo,  nè 
abbellirlo  con  le  dottrine  teologiche,  storiche  ed  a- 
stronomiche  delle  quali  è  così  ricca  questa  parte 
del  sacro  poema.  Giusta  il  sistema  astronomico  di 
Tolomeo,  l'Alighieri  pone  la  terra  immobile  e  cen- 
tro dell'  universo,  e  intorno  a  lei  aggirantisi  i  sette 
pianeti,  la  Luna,  Mercurio,  Venere,  il  Sole,  Marte, 
Giove  e  Saturno,  quindi  le  stelle  fisse,  e  final- 
mente T  empireo ,  che  è  il  Paradiso  propriamente 
detto  e  sede  della  divinità.  Ma  invece  di  tutti  ac- 
cogliere gli  spiriti  beati  nella  Candida  Rosa ,  ei  gli 
sparpaglia  e  li  distribuisce  in  tutti  i  pianeti,  vo- 
lendo forse  con  ciò  dare  un  nuovo  e  più  ampio 
significato  alle  parole  del  Salmista:  i  cieli  narrano 
la  gloria  di  Dio,  facendo  che  da  quelle  miriadi 
di  corpi  luminosi,  popolati  da  esseri  intelligenti, 
si  levi  incessante  un  cantico  di  amore ,  di  lode 
e  di  benedizione  all'  autore  di  tante  meraviglie  ; 
cantico  che ,  ripetuto  di  sfera  in  isfera ,  sale  cre- 
scendo nel  più  alto  dei  cieli ,  onde  ne  echeggia 
tutto  il  Paradiso,  ed  è  espresso  maravigliosamente 
in  quei  versi  : 


Al  Padre  ,  al  Figlio ,  allo  Spirito  Santo 
Cominciò  gloria  tutto  il  Paradiso 
Sì  che  m' inebbriava  il  dolce  canto. 
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Ciò  che  io  vedeva  mi  sembrava  un  riso 
Dell'  universo,  perchè  mia  ebbrezza 
Entrava  per  1'  udire  e  per  lo  viso. 

0  gioia!  o  ineffabile  allegrezza! 

0  vita  intera  d'amore  e  di  pace! 
0  senza  brama  sicura  ricchezza  (33)! 

Abbandonati  adunque  gli  ameni  giardini  del 
terrestre  Paradiso,  Dante  con  la  scorta  di  Beatrice, 
o  vogliam  dire  della  teologia,  è  assunto-  alla  visione 
del  Paradiso  celeste,  e  il  suo  volo  è  sì  ratto,  che 
noi  seguiterìa  lingua  ne  penna.  Giunto  nel  disco 
lunare,  ode  il  racconto  dei  casi  di  Piccarda  de 
Donati,  che,  rapita  violentemente  al  chiostro  dal 
fratello,  fu  tratta  a  vietate  nozze;  dal  che  Beatrice 
prende  occasione  di  sporre  la  dottrina  di  S.  Tom- 
maso circa  gli  atti  liberi ,  volontarii  e  misti ,  e  a 
ragionare  della  natura  del  voto  e  della  sua  obbliga- 
zione; e  termina  ammonendo,  non  prendano  i  mor- 
tali il  voto  a  ciancia  (34).  Asceso  nel  pianeta  di 
Mercurio ,  Dante  venera  la  maestà  e  la  gloria  del 
romano  imperio  in  Giustiniano ,  che  d!  entro  alle 
leggi  trasse  il  troppo  e  il  vano  (35)  ;  e  ornai  non 
più  nè  Guelfo  nè  Ghibellino,  il  poeta  per  bocca  di 
Cesare  morde  gli  uni  e  gli  altri ,  ma  di  maggior 
punta  ferisce  Carlo  d' Angiò,  minacciandogli  gli  ar- 
tigli dell'aquila  imperiale,  eli  a  più  alto  leon  trasser 
lo  vello  (36).  Volgendo  in  mente  alcuni  dubbi  in- 
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torno  la  crocifissione  di  Gesù  Cristo  ,  Beatrice  li 
risolve  col  dichiarargli  la  dottrina  del  peccato  ori- 
ginale e  della  Incarnazione  del  Verbo  giusta  la 
mente  dell'  Angelico  Dottore.  Così  la  storia  e  il 
dogma ,  il  cielo  e  la  terra  s'  intrecciano  sempre 
nel  sacro  poema;  nè  le  sante  gioie  del  Paradiso 
fanno  punto  dimenticare  al  poeta  i  dolori  della  sua 
Firenze,  anzi  di  tutta  Italia  lacera  e  sanguinosa  per 
civili  discordie.  Nel  pianeta  di  Venere  primo  ai 
nostri  pellegrini  si  rappresenta  Carlo  Martello,  gio- 
vine prode  e  generoso,  da  immatura  morte  rapito 
alle  corone  di  Ungheria  e  di  Sicilia  ,  e  caro  so- 
prammodo all'  Alighieri ,  che  ne  volle  eternare  il 
nome  nel  suo  poema,  come  di  Marcello  avea  fatto 
Virgilio.  Per  la  grandezza  dell'animo  superiori  am- 
bedue al  loro  secolo,  lamentano  lo  scadere  e  il  tra- 
lignare delle  umane  schiatte,  e  filosofando  ne  cer- 
cano la  cagione.  Da  ciò  nuovi  accenni  alla  storia 
contemporanea.  Nè  al  poeta  rifugge  l'animo  dal  ri- 
cordare in  quel  luogo  e  in  quel  tempo  V  orribile 
grido  di  sangue  dei  palermitani  nel  Vespro;  nè  dal 
porre  in  bocca  di  Cunizza  sorella  di  Ezzelino  l' an- 
nunzio dello  strazio  crudele  che  quel  mostro  avrebbe 
fatto  della  Marca  Trevigiana  e  delle  altre  provincie 
del  veneto  (37).  Senonchè,  a  ristorarci  da  queste 
memorie  di  lutto,  Dante  ci  pone  innanzi  la  straor- 
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dinaria  bellezza  di  Beatrice,  la  quale  a  misura  che 
di  pianeta  in  pianeta  ascende  verso  1'  empireo ,  si 
fa  sempre  maggiore,  e  gli  occhi  di  lei  raggiano  tal 
luce  che  niuno  oserebbe  fissarvi  lo  sguardo;  e  col 
crescere  della  luce  e  della  bellezza  cresce  e  divampa 
in  pari  tempo  Y  affetto  a  tal  che  non  sapresti  se 
costei  più  splenda  o  più  arda.  Perciocché  la  scienza 
prima,  o  vogliam  dire  la  Teologia,  simboleggiata  in 
Beatrice,  librandosi  sulle  ali  della  fede  e  della  ra- 
gione, più  si  fa  d'appresso  al  suo  obbietto,  che  è 
Dio,  più  si  avvalora  e  si  gioconda  nella  luce  e  nel- 
T  amore;  perocché  Dio  è  luce  e  amore.  Quindi  Bea- 
trice volta  al  poeta  gli  dice: 

S' io  ti  fiammeggio  nel  caldo  d' amore 
Di  là  dal  modo  che  in  terra  si  vede, 
Sì  che  degli  occhi  tuoi  vinco  il  valore, 

Non  ti  maravigliar,  chè  ciò  procede 

Da  perfetto  veder,  che  come  apprende, 
Così  nel  bene  appreso  muove  il  piede. 

Io  veggio  ben  sì  come  già  risplende 
Nello  intelletto  tuo  l'eterna  luce, 
Che,  vista,  sola  sempre  amore  accende; 

E  s' altra  cosa  vostro  amor  seduce , 

Non  è  se  non  di  quella  alcun  vestigio 
Mal  conosciuto  che  quivi  traluce  (38). 

Divinamente  bella  è  questa  Beatrice  di  Dante, 
né  credo  che  in  mente  di  alcun, poeta  antico  o  mo- 
derno sorgesse  mai  un  concetto  più  leggiadro  di 
questo.  0  si  consideri  come  personaggio  storico  o 
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come  simbolo  e  mito,  essa  ci  riesce  al  tutto  mara- 
vigliosa.  Come  personaggio  storico  la  figlia  di  Folco 
Portinari  è  la  più  nobile,  la  più  bella,  la  più  ama- 
bile, la  più  saggia,  la  più  pudica,  la  più  pia  fra 
tutte  le  fanciulle;  per  forma  che,  scrive  l'Alighieri 
nella  Vita  Nuova, 

E  qual  soffrisse  di  starla  a  vedere 
Diverria  nobil  cosa ,  o  si  morria. 

Poi  questa  benedetta  fanciulla  si  trasforma  in 
un  essere  fantastico  e  allegorico,  e  nella  mente  del 
poeta  prende  forma  scientifica  e  addiviene  la  Teo- 
logia; gli  fornisce  le  dottrine  filosofiche  e  teologiche 
che  formano  la  base  della  sua  Commedia;,  gli  si  fa 
compagna  amorosa  di  pianeta  in  pianeta,  e  lo  con- 
duce quasi  per  mano  fino  alla  visione  della  divinità. 
Compiuta  per  tal  guisa  la  sua  missione,  Beatrice 
prende  nuovamente  persona,  torna  ad  essere  la  figlia 
di  Folco  Portinari,  e  recatasi  nel  seggio  d'onore,  che 
le  è  assegnato  presso  la  Vergine  Maria,  in  unione 
con  gli  altri  beati,  porge  fervente  ancora  una  prece 
alla  Regina  del  cielo  pel  suo  diletto ,  affinchè  Ella 
conservi  sani  dopo  tanto  veder  gli  affetti  suoi  (39). 
Ma  affrettiamoci  a  contemplare  il  bel  monumento 
che  Dante  consacra  all'  Angelico  Dottore.  Già  egli  lo 
avea  adombrato  nel  trionfo  di  Beatrice  nel  Paradiso 
terrestre;  ora,  rimosse  le  allegorie,  parla  svelatamente 
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di  lui ,  e  Y  affetto ,  la  venerazione  e  la  gratitudine 
gli  suggeriscono  quattro  canti,  che  sono  tra  i  più 
belli  del  sacro  poema. 

Visitato  il  pianeta  della  Luna ,  e  poi  quelli  di 
Mercurio  e  di  Venere,  Dante  e  Beatrice  per  un  nuovo 
accendimene  di  carità  sono  assunti  nel  Sole.  Nelle 
sacre  carte  il  Sole  è  appellato  il  trono  della  gloria 
dell1  Altissimo ,  ove  risiede  come  Sposo  nel  talamo 
nuziale  (40);  ma  più  sovente  esso  è  adoperato  a 
significare  la  divina  Sapienza,  la  quale  è  il  Sole 
delle  intelligenze  che  essa  illumina  e  feconda  di  tutti 
quei  veri  sublimi  che  sono  fondamento  e  norma  alle 
umane  investigazioni,  onde  la  scienza  si  amplifica, 
si  avvalora  e  dà  frutti  sempre  nuovi  e  maravigliosi. 
Perciò  molto  avvedutamente  l' Alighieri  colloca  in 
questo  pianeta  gli  spiriti  magni  che  per  la  dottrina 
rifulsero  nella  Chiesa  quasi  stelle  nel  firmamento. 
Qui  trovi  infatti  il  sapientissimo  Salomone,  Giovanni 
il  Grisostomo,  Paolo  Orosio,  Pietro  Lombardo,  Ric- 
cardo da  San  Vittore,  Severino  Boezio,  S.  Bona- 
ventura, Alberto  Magno,  e  altri  molti.  Dante,  che  di 
tutti  quei  grandi  avea  svolto  i  volumi,  e  grande  egli 
stesso,  si  sente  in  veggendoli  compreso  dal  gaudio 
e  dalla  ammirazione  per  modo,  che  dimentica  in 
quell'  istante  i  patiti  dolori,  Y  esilio,  la  povertà,  Y  ab- 
bandono e  le  ire  di  parte:  che  più?  fino  la  stessa 


—  62  — 

Beatrice,  che  di  ciò  non  si  offende.  Belli  di  luce 
propria  rifulgono  quegli  spiriti  beati  in  un  mare 
di  luce  a  guisa  di  fiammelle,  e,  per  la  divina  carità 
che  li  unisce,  si  compongono  a  mo'  di  ghirlande, 
ciascuna  di  dodici.  Quindi  estasi,  rapimenti,  danze, 
carole,  e  concento  di  voci  laudanti  il  Signore,  ri- 
mandandosi a  vicenda  la  luce  il  gaudio  e  l'amore 
onde  sono  compresi.  Udiamo  il  poeta. 

Io  vidi  più  fulgor  vivi  e  vincenti 

Far  di  noi  centro  e  di  sè  far  corona , 
Più  dolci  in  voce  che  in  vista  lucenti. 

Così  cinger  la  figlia  di  Latona 

Vedem  tal  volta,  quando  l'aer  è  pregno 
Sì ,  che  ritenga  il  fil  che  fa  la  zona. 

Nella  corte  del  ciel  dond'  io  rivegno, 
Si  trovan  molte  gioie  care  e  belle 
Tanto,  che  non  si  posson  trar  del  regno; 

E  il  canto  di  que'  lumi  era  di  quelle  : 
Chi  non  s' impenna  sì  che  lassù  voli , 
Dal  muto  aspetti  quindi  le  novelle. 

Poi  sì  cantando,  quegli  ardenti  soli 
Sì  fùr  girati  intorno  a  noi  tre  volte 
Come  stelle  vicine  a  fermi  poli  ; 

Donne  mi  parver  non  da  ballo  sciolte, 
Ma  che  s'  arrestin  tacite,  ascoltando 
Fin  che  le  nuove  note  hanno  ricolte  (41). 

Dante  fatto  centro  a  quella  luce  amorosa  che 
gli  raggiava  intorno,  ed  inebbriato  alla  dolcezza  del 
canto  che  uscìa  di  que1  Soli,  cerca  con  lo  sguardo 
se  gli  venga  fatto  raffigurare  alcuno  di  quei  sa- 


pienti.  Il  cuore  gli  dice  che  tra  costoro  debba  es- 
sere S.  Tommaso  di  Aquino,  a  cui  avrebbe  potuto 
dire  come  avea  detto  a  Virgilio: 


O  degli  altri  Dottori  onore  e  lume 

Vagliami  il  lungo  studio  e  il  grande  amore , 
Che  m'  han  fatto  cercar  lo  tuo  volume. 

Tu  se'  lo  mio  maestro  e  il  mio  autore  (42). 

Il  Santo  conosciuto  il  pensiero  e  V  affetto  del 
poeta ,  smessa  la  danza  e  il  canto ,  a  lui  si  volge 
con  queste  parole: 

 Quando 

Lo  raggio  della  grazia ,  onde  s'  accende 
Verace  amore ,  e  che  poi  cresce  amando , 

Multiplicato  in  te  tanto  risplende, 

Che  ti  conduce  su  per  quella  scala , 
IT,  senza  risalir,  nessun  discende; 

Qual  ti  negasse  il  vin  della  sua  fiala 
Per  la  tua  sete,  in  libertà  non  fora, 
Se  non  com'  acqua  eh'  al  mar  non  si  cala. 

Tu  vuoi  saper  di  quai  piante  s' infiora 

Questa  ghirlanda ,  che  intorno  vagheggia 
La  bella  donna  ch'ai  ciel  t'  avvalora: 

Io  fui  degli  agni  della  santa  greggia, 
Che  Domenico  mena  per  cammino, 
U'  ben  s'impingua  se  non  si  vaneggia. 

Questi ,  che  m'  è  a  destra  più  vicino , 

Frate  e  maestro  fummi,  ed  esso  Alberto 
E  di  Cologna,  ed  io  Tomas  d'Aquino. 

Se  tu  di  tutti  gli  altri  esser  vuoi  certo, 
Diretro  al  mio  parlar  ten  vien  col  viso 
Girando  su  per  lo  beato  serto  (43). 
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Il  santo  Dottore  gli  viene  quindi  indicando  gli 
spiriti  di  Graziano,  di  Pietro  Lombardo,  di  Salo- 
mone, di  S.  Dionigi  l'Areopagita,  di  Paolo  Orosio, 
di  Severino  Boezio,  di  Isidoro,  di  Beda,  di  Riccardo 
di  S.  Vittore,  e  di  Sigèri.  Poscia  il  beato  serto  ri- 
comincia la  danza  e  il  canto  in  tempra  ed  in  dol- 
cezza, eli  esser  non  può  nota,  se  non  colà  dove  il 
gioir  s"  insempra  (44).  Ma  il  poeta  pure  ammirando 
la  sapienza  di  quei  Sommi,  non  sa  dipartirsi  dal 
santo  Dottore,  e  gli  muove  dubbi  che  porgono  a 
S.  Tommaso  il  destro  di  mettergli  innanzi  uno  dei 
più  stupendi  periodi  della  storia  della  Chiesa  e  della 
civiltà.  Siamo  agli  esordi  del  secolo  XIII,  e  si  svolge 
il  dramma  moltiforme  delle  crociate,  dei  Comuni  e 
delle  repubbliche  italiane.  La  lotta  è  per  ogni  dove, 
nelle  idee  come  nei  costumi,  nella  vita  pubblica 
come  nel  domestico  focolare:  l' impero  è  alle  prese 
col  papato,  gli  ordini  feudali  con  la  libertà,  Y  ele- 
mento barbarico  con  Y  elemento  cristiano.  Da  ciò 
il  sorgere  e  moltiplicarsi  delle  sètte:  neir  ordine  spe- 
culativo le  sètte  de'  Nominali  e  dei  Reali;  nell'ordine 
politico  le  sètte  dei  Guelfi  e  dei  Ghibellini;  nell'ordine 
religioso  le  sètte  degli  Albigesi,  dei  Catari,  dei  Poveri 
di  Lione  e  dei  Valdesi.  È  un  doloroso  travaglio  che 
agita  le  viscere  della  civile  società.  Il  momento  è  su- 
premo; perchè  dee  decidersi  se  la  nuova  civiltà,  che 
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è  per  emergerne,  sarà  Cristiana  o  pagana,  e  se  dovrà 
salvarsi  o  perire  Y  opera  sapiente  e  amorosa  della 
Chiesa,  che  da  più  secoli  si  affatica  a  cristianeg- 
giarla.  Ma  quel  Dio  che  l'ama  e  la  protegge  le  invia 
un  aiuto  potente. 

La  provvidenza,  che  governa  il  mondo 

Con  quel  consiglio  nel  quale  ogni  aspetto 
Creato  è  vinto  pria  che  vada  al  fondo, 

Perocché  andasse  vèr  lo  suo  diletto 
La  Sposa  di  Colui  eh' ad  alte  grida 
Disposò  lei  nel  sangue  benedetto, 

In  sè  secura  e  anche  a  Lui  più  fida , 
Duo  principi  ordinò  in  suo  favore, 
Che  quinci  e  quindi  le  fosser  per  guida. 

L'  un  fu  tutto  serafico  in  ardore, 
.   L'  altro  per  sapienza  in  terra  fue 
Di  cherubica  luce  uno  splendore  (45). 

Sono  questi  S.  Francesco  e  S.  Domenico,  i  due 
campioni  inviati  sulla  terra  a  comporre  il  dissi- 
dio della  umana  famiglia,  ed  a  scorgere  la  Chiesa 
al  compimento  della  sua  divina  missione.  Quindi 
S.  Tommaso  si  fa  ad  intessere  uno  splendido  elogio 
all'  institutore  dell'  Ordine  dei  Minori,  e  S.  Bonaven- 
tura alla  sua  volta  ne  recita  uno  non  meno  splendido 
a  quello  dei  Predicatori.  Due  illustri  padri  degna- 
mente encomiati  da  due  illustri  figli.  Il  Dottore  Ange- 
lico ci  narra  gli  amori  e  le  sponsalizie  di  S.  Francesco 
con  la  povertà,  e  il  Dottore  Serafico  quelle  di  S.  Do- 
menico con  la  fede.  Poi  a  mostrare  come  entrambi 
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con  uffici  diversi  mirassero  al  fine  medesimo ,  ci 
additano  il  poverello  di  Assisi  sulla  vetta  dell'Apen- 
nino,  qual  altro  Mosè,  levare  in  alto  le  palme  a 
rendere  propizio  il  cielo  ai  prodi  che  appiè  del 
monte  guidati  da  Domenico,  nuovo  Giosuè,  com- 
battono le  guerre  del  Signore.  È  adunque  in  costoro 
raffigurata  la  vita  attiva  e  la  vita  contemplativa,  la 
vita  interiore  e  la  vita  esteriore  della  Chiesa  ;  la 
quale  nel  tempo  stesso  che  combatte  qui  in  terra, 
a  fine  di  respingere  da  sè  1'  errore  e  la  colpa ,  e 
assicurare  il  trionfo  della  verità  e  della  giustizia,  si 
leva  col  pensiero  e  coli'  affetto  oltre  Y  ordine  tem- 
poraneo e  finito  e  si  spinge  nel  più  alto  dei  Cieli 
a  fruire  i  casti  amplessi  del  divino  suo  Sposo. 

Il  devoto  pellegrino  che  si  reca  in  Roma  a  vi- 
sitare il  sepolcro  del  principe  degli  apostoli,  entrato 
il  tempio  e  levati  gli  occhi  in  alto  vede  nell'abside 
sorgere  maestosa,  sorretta  dai  quattro  dottori  della 
Chiesa,  la  veneranda  cattedra  di  S.  Pietro,  e  a  destra  e 
a  sinistra  le  statue  di  S.  Domenico  e  di  S.  Francesco. 

Se  il  pio  visitatore  ha  letta  la  Divina  Commedia 
potrà  facilmente  riconoscere  qui  espresso  al  vivo  il 
pensiero  di  Dante,  e  gli  torneranno  spontanei  sul 
labbro  quei  versi  dell'  XI. mo  del  Paradiso  : 


Duo  principi  ordinò  in  suo  favore 

Che  quinci  e  quindi  le  fosser  per  guida. 
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Sono  ornai  passati  sei  cento  anni  che  l'Alighieri 
scriveva  quei  versi ,  e  un  popolo  di  eroi,  levati  al- 
l' onore  degli  altari,  è  venuto  a  schierarsi  lungo  la 
nave  maggiore  del  tempio:  ma  pure  ammirandone 
la  santità,  la  dottrina,  e  i  segnalati  servigi  resi  alla 
Chiesa  Cattolica,  si  dovrà  confessare,  che  il  posto 
di  onore  assegnato  a  S.  Domenico  e  a  S.  Francesco 
è  a  loro  meritamente  dovuto. 

Recitato  l'inno  ai  due  Patriarchi,  e  pungecchiati 
alquanto  quelli  tra  i  discepoli  che  si  mostravano 
degeneri  dai  padri  loro ,  Dante ,  non  che  prender 
commiato  dal  Dottore  Angelico,  cerca  con  nuovi  dubbi 
e  nuove  questioni  di  trattenersi  più  a  lungo  con  lui. 
Questi,  accennando  al  re  Salomone,  avea  detto: 

La  quinta  luce ,  eh'  è  tra  noi  più  bella , 
Spira  di  tale  amor,  che  tutto  il  mondo 
Laggiù  ne  gola  di  saper  novella. 

Entro  v'  è  1'  alta  luce,  u'  sì  profondo 

Saver  fu  messo  che,  se  il  vero  è  vero 
A  veder  tanto  non  surse  il  secondo  (46). 

Queste  parole  fecero  sorgere  nel!'  animo  del 
poeta  due  dubbi;  il  primo,  se  veramente  re  Salo- 
mone fosse  il  più  sapiente  degli  uomini;  in  secondo 
luogo,  come  circa  la  salvezza  di  lui  corressero  si 
diverse  opinioni.  Il  santo  Dottore  innanzi  di  risol- 
vere i  due  quesiti,  premette  la  bella  teoria  dei  di- 
versi gradi  di  perfezione  che  il  Verbo  divino  im- 
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prime  nelle  opere  della  creazione,  e  della  quale,  si 
è  parlato  nel  secondo  paragrafo  di  questo  scritto; 
poi  soggiunge  che  quelle  parole  non  surse  il  secondo, 
allusive  a  Salomone,  voglionsi  intendere  compara- 
tivamente agli  altri  che  come  lui  avevano  cinta  co- 
rona e  signoreggiarono  i  popoli,  e  non  già  assolu- 
tamente, perciocché  Gesù  Cristo  e  Adamo  di  troppo 
nel  sapere  lo  avevano  superato.  Loda  quindi  quel 
monarca  per  aver  chiesta  a  Dio  la  vera  sapienza; 

Non  per  saper  lo  numero  in  che  enno 
Li  motor  di  quassù,  o  se  necesse 
Con  contingente  mai  necesse  fenno; 

Non  si  est  dare  primum  motum  esse, 

O  se  del  mezzo  cerchio  far  si  puote 
Triangol  sì,  che  un  retto  non  avesse  (47). 

Questioni  che  allora  si  disputavano  dagli  sco- 
lastici. Al  secondo  dubbio  dell'Alighieri  S.  Tommaso 
risponde  con  una  sentenza  di  gran  momento,  am- 
monendo, cioè,  a  tenersi  cauti  contro  i  giudizi  troppo 
avventati,  siccome  quelli  che  sovente  danno  in  fallo: 

Non  sien  le  genti  ancor  troppo  sicure 
A  giudicar,  siccome  quei  che  stima 
Le  biade  in  campo  pria  che  sian  mature  ; 

Ch'  io  ho  veduto  tutto  il  verno  prima 
Il  prun  mostrarsi  rigido  e  feroce, 
Poscia  portar  la  rosa  in  su  la  cima  ; 

E  legno  vidi  già  dritto  e  veloce 

Correr  lo  mar  per  tutto  suo  cammino, 
Perire  aitine  all'  entrar  della  foce. 
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Non  creda  Monna  Berta  e  Ser  Martino 
Per  veder  un  furare,  altro  offerere, 
Vederli  dentro  al  consiglio  divino; 

Chè  quel  può  surgere  e  quel  può  cadere  (48). 

Questi  quattro  canti ,  che  Dante  consacra  a 
S.  Tommaso  di  Aquino,  e  che  noi  abbiamo  appena 
sfiorati,  avvegnaché  tutti  bellissimi,  sono  però  assai 
diversi  tra  loro.  E  in  vero,  il  primo  ha  tutta  la  fre- 
schezza e  T  eleganza  dell'  Idilio ,  e  quasi  lo  diresti 
un  episodio  della  Cantica  di  Salomone.  Il  secondo 
ed  il  terzo  per  V  unzione  e  per  Y  affetto  devoto  assai 
ritraggono  delle  care  leggende  di  queir  età.  Il  quarto 
non  è  che  un'  esposizione  delle  dottrine  dell'  An- 
gelico Dottore,  del  quale  l'Alighieri  si  appalesa  di- 
scepolo. A  celebrare  la  gloria  del  suo  maestro  il 
poeta  invita  i  più  illustri  cultori  della  scienza,  come 
per  significare  che  l'Aquinate  accolse  in  sè  tutta 
la  sapienza  degli  antichi  e  dei  contemporanei,  della 
quale  fu  ordinatore  sommo  e  lucido  espositore;  e 
fìnge  che  al  parlare  di  lui  splendano  di  maggior 
luce  e  si  commuovano  a  maggiore  letizia  le  belle 
ghirlande  degli  spiriti  che  gli  fanno  corona  ;  i 
quali  da  ultimo  inneggiando  e  danzando  s'involano 
al  nostro  sguardo,  nel  mentre  che  Dante  e  Bea- 
trice in  un  rapimento  d'  amore  vengono  assunti 
nel  pianeta  di  Marte.  Noi  plaudendo  di  gran  cuore 


ai  felici  esploratori  del  regno  celeste ,  ci  ricon- 
durremo sulla  terra ,  a  fine  di  assistere  allo  spet- 
tacolo maraviglioso  del  risorgimento  della  Pittura 
italiana. 


IV. 

DANTE  E  LA  PITTURA  ITALIANA 
E  OMAGGIO  DELLE  ARTI  BELLE  A  S.  TOMMASO  DI  AQUINO. 


Fu  detto  che  la  verità  meditata  con  amore  si 
cangia  in  poesia.  Ciò  prova  la  stretta  relazione  che 
passa  tra  la  mente  ed  il  cuore.  L'  amore,  che  si  può 
ben  chiamare  il  focolare  della  vita,  scalda  e  feconda 
i  veri  che  gli  sono  presentati  dall'  intelletto,  e  così 
fecondati  li  consegna  alla  fantasia  ;  la  quale  li  ri- 
veste di  una  forma  ideale  e  piacente ,  e  crea  la 
poesia.  Finalmente  l'intelligibile,  divenuto  fantastico, 
viemeglio  si  concretizza,  si  dintorna,  prende  sem- 
bianza di  cosa  vera  e  reale  ed  entra  nel  patrimonio 
delle  Arti  belle.  Le  sublimi  speculazioni  dell'Ange- 
lico Dottore  meditate  con  affetto  dall'Alighieri  furono 
il  succo  vitale  onde  si  alimentò  la  Divina  Commedia; 


e  questa  alla  sua  volta  meditata  da  Giotto  e  da'  suoi 
discepoli  rinverdì  e  condusse  quasi  a  maturità  la 
Pittura  italiana.  Mirabile  trasformazione  alla  quale 
andiamo  debitori  dei  portati  più  belli  della  nostra 
civiltà. 

Nel  mentre  che  Dante  di  mezzo  alla  tempesta 
della  guerra  civile  andava  intessendo  le  prime  fila 
del  suo  vasto  poema,  la  Provvidenza  gli  inviava 
l1  interprete  e  V  espositore  fedele  dei  suo  pensiero 
e  il  caldo  propagatore  della  sua  gloria.  Giotto,  che 
in  giovine  età,  superata  la  fama  di  Cimabue,  era 
in  voce  di  pittore,  scultore  e  architetto  eccellentis- 
simo, ben  era  degno  della  stima  e  dell'  affetto  del- 
l' Alighieri  (49).  Grandi  ambedue,  questi  nel  campo 
dell'  ideale ,  quegli  del  reale ,  iniziatori  di  un'  èra 
novella ,  annunziavano  (  aurora  di  uno  splendido 
giorno  che  dovea  spandere  ovunque  la  luce  della 
civiltà.  Dante  creava,  a  così  dire,  la  letteratura  ita- 
liana; Giotto  emancipatosi  dalla  maniera  dei  bisan- 
tini,  infondeva  nuova  vita  alia  Pittura.  Dovevano 
adunque  questi  due  ingegni  privilegiati  stringersi 
insieme  e  uniti  concorrere  ad  un'opera  comune, 
come  comune  era  la  sorgente  alla  quale  attingevano 
le  loro  inspirazioni,  la  religione.  Che  Dante  si  di- 
lettasse del  disegnare  lo  scrive  egli  stesso  nella  Vita 
Nuova,  e  lo  conferma  Benvenuto  da  Imola  ,  il  se- 


condo  de'  suoi  biografi  ;  e  che  Giotto  poetasse  è 
parimente  certo  per  una  sua  Canzone  che  abbiamo 
alle  stampe  (50).  Quindi  l'uno  aiutava  lo  svolgersi 
e  il  progredire  dell'altro.  L'Alighieri  dichiarava  al 
pittore  di  Yespignano  tutto  I1  ordine  del  suo  poema, 
gli  leggeva  i  canti  dell'  Inferno  già  ultimati,  ed  è 
verosimile  lo  richiedesse  di  disegni  per  la  struttura 
dell'  Inferno,  del  Purgatorio  e  del  Paradiso,  come 
pure  dei  luoghi  eh'  egli  doveva  descrivere.  Giotto 
anch'  esso  invocava  il  sapere  di  Dante  per  le  no- 
tizie storiche,  biografiche,  leggendarie,  e  in  ispecial 
modo  per  le  allegorie  così  belle  e  così  frequenti 
nei  suoi  dipinti,  intantochè  può  dirsi  niuno  averlo 
mai  superato  in  questa  maniera  di  pittura ,  alla 
quale  si  richiede  ingegno  e  dottrina  non  comune. 
Scrive  il  Vasari  che  fossero  secondo  1'  invenzione 
di  Dante  le  storie  di  S.  Francesco  in  Assisi,  quelle 
dell'Apocalisse  in  santa  Chiara  di  Napoli,  e  quelle 
per  la  Cappella  degli  Scrovegni  in  Padova,  ove,  per 
detto  di  Benvenuto  da  Imola,  Giotto  riabbracciò  l'Ali- 
ghieri, già  esule  nel  4  306.  Si  rividero  poi  in  Fer- 
rara e  da  ultimo  in  Ravenna,  ove  Dante  chiuse  i 
suoi  giorni  esule ,  povero  e  dimenticato  dai  suoi 
concittadini;  laddove  Giotto  onorato  dai  Papi,  dai 
principi  e  dalle  repubbliche  proseguì  la  sua  corsa 
trionfale  per  tutta  Italia,  e  fino  in  Francia,  difFon- 
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dendo  per  ogni  dove  il  nome  e  lo  spirito  di  Dante. 
E  chi  ha  veduto  il  numero  sterminato  de1  suoi  di- 
pinti così  in  tavola  come  sul  muro  ,  e  di  figure 
grandi  e  piccole,  ammirando  la  prodigiosa  fecon- 
dità della  sua  mente  creatrice,  non  può  non  raffi- 
gurarvi tutta  la  poesia  dell'  Alighieri  eh'  egli  seppe 
trasfondere  con  magico  pennello  nelle  sue  pitture. 
Senza  che  in  alcune  figure  ti  pare  di  scorgere  la 
fierezza  di  Corso  Donati ,  di  Farinata  degli  Uberti 
e  di  Filippo  Argenti;  come  la  bellezza  di  certe  teste 
femminili  ti  risveglia  l' imagine  della  Pia  dei  Tolomei 
e  della  Piccarda  dei  Donati.  Così  la  sorte,  che  aveva 
unito  insieme  in  gioventù  questi  due  grandi  italiani, 
si  piacque  separarli  di  lungo  tratto  nelle  vicende 
della  loro  vita.  Chè  Giotto  ricco  e  felice  morì  in 
patria,  compianto  dai  suoi  concittadini  e  sepolto  in 
S.  Maria  del  Fiore,  cui  aveva  accresciuto  tanto  de- 
coro col  Campanile  che  gli  eresse  a  lato  e  che  fa- 
cilmente diresti  una  delle  opere  più  belle  che  mai 
siano  uscite  dalle  mani  deh"  uomo. 

In  questa  il  sacro  poema  si  andava  mano  mano 
divulgando,  prima  a  Canti  separati,  poi  con  tutte  in- 
tiere le  due  Cantiche  dell'Inferno  e  del  Purgatorio;  ma 
solo  dopo  alquanti  anni  appariva  quella  del  Paradiso, 
della  quale  gli  ultimi  tredici  Canti  erano  andati  smar- 
riti. Non  è  facile  a  dire  il  favore  ed  il  plauso  che 


ottenne  in  tutta  Italia,  per  forma  che,  scrive  Cesare 
Balbo,  di  niun  altro  libro,  se  ne  eccettui  la  Bibbia 
e  T  Iliade  di  Omero ,  furono  tanto  moltiplicati  gli 
esemplari  (51).  Solo  allora,  superata  V  invidia  e  Y  odio 
dei  nemici ,  il  nome  di  Dante  ottenne  una  troppo 
tarda  riparazione  da'  suoi  concittadini,  e  la  repub- 
blica gli  decretò  un  monumento ,  che  non  eresse, 
e  ne  richiese  le  ceneri,  che  le  furono  negate. 

È  d'  uopo  confessare  però  che,  non  ostante  il 
plauso  universale,  la  Divina  Commedia  non  produsse 
sulle  prime  tutti  quei  benefici  effetti  che  se  ne  do- 
vevano sperare.  Perciocché  molti  come  spauriti  della 
grandezza  straordinaria  dell'  opera  non  osarono  far 
prova  di  imitarla,  e  gli  altri,  pure  ammirandola, 
seguitarono  1'  andazzo  del  tempo ,  e  scrissero  lati- 
namente le  opere  dalle  quali  si  ripromettevano  lucro 
e  rinomanza.  Lo  stesso  Boccaccio  gran  lodatore  di 
Dante,  e  primo  tra  i  suoi  biografi,  e  che  ne  spose 
il  poema  ai  fiorentini  nella  Chiesa  di  S.  Stefano, 
non  è  certo  tra'  suoi  imitatori;  chè  la  natura  molle 
e  godereccia  di  lui  troppo  distava  dall'  ingegno  forte 
e  pellegrino  dell'Alighieri.  Soltanto  nei  Trionfi  del 
Petrarca  parmi  vedere  alcuna  felice  imitazione  di 
quel  grande;  ma  sono  lampi  fuggevoli  che  quasi  non 
lasciano  traccia  di  sè.  I  poemi  di  Fazio  degli  Uberti, 
di  Cecco  d'Ascoli,  del  Frezzi,  non  sono  che  pallide 


immagini  della  Divina  Commedia,  appena  consultati 
dai  dotti,  e  che  non  furono  mai  popolari.  Il  volgo 
poi  degli  scrittori  continuò  a  dettare  versi  d' amore 
e  novelle  laidissime,  che  tanta  parte  ebbero  nello 
scadimento  morale  della  nazione.  Un  culto  sincero, 
ardente  e  perenne  Dante  l'  ebbe  dagli  artisti  ;  nè 
per  volgere  di  secoli,  nè  per  mutare  di  costumi  e 
d'idee  mai  gli  venne  a  mancare.  Giotto,  padre  di 
una  numerosa  famiglia  di  artisti  e  di  imitatori,  con 
la  parola  e  con  1'  esempio  avea  trasfuso  nei  discer 
poli  l'amore  e  Y  intelligenza  del  sacro  poema,  per 
guisa  che  è  facile  anco  ai  meno  versati  in  questi 
studi  ravvisare  nei  loro  dipinti  allusioni  e  remini- 
scenze della  Divina  Commedia;  e  così  via  via  fino 
a  Michelangelo  Buonarroti,  col  quale  Dante  ha  così 
vivi  riscontri  e  nell'  indole  e  nelle  opere.  Compito 
oltre  ogni  dire  vasto  e  difficile  era  quello  proposto 
ai  pittori  dei  secoli  XIV,  XV  e  XVI ,  ai  quali  si  ri- 
chiedeva che  in  grandi  superficie  ritraessero  le  storie 
del  vecchio  e  del  nuovo  Testamento,  la  Vita  di  Gesù 
Cristo-  e  della  Vergine ,  e  le  leggende  più  popolari 
dei  Santi  di  ciascuna  città,  decorandole  con  alle- 
gorie, simboli,  fregi,  iscrizioni  in  guisa  che  ne  ri- 
sultasse un  insieme  ricco,  svariato  ed  armonico.  Ma 
desideratissime  poi  sopra  le  altre  erano  le  storie 
dell'Apocalisse,  del  finale  giudizio,  dell'Inferno  e 
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del  Paradiso,  cosicché  è  raro  trovare  pittore  di  qual- 
che nome  che  non  le  abbia  una  o  più  volte  trattate. 
Questa  maniera  di  composizioni  richiedeva  somma 
perizia  dell'Arte,  molta  dottrina  e  una  ricca  vena 
di  poesia.  A  ciò  si  prestavano  maravigliosamente 
le  tre  Cantiche  dell'Alighieri,  ove  gli  artefici  trova- 
vano ,  insieme  all'  insegnamento  teologico ,  quanto 
la  mente  umana,  scorta  dalla  fede,  può  pensare  di 
quello  stato  oltranaturale  delle  anime  nella  duplice 
condizione  della  pena  e  del  premio.  Noi  abbiamo 
veduto  che  Giotto  trattando  questi  argomenti  s'  era 
giovato  dei  consigli  dell'Alighieri,  prima  ancora  che 
egli  avesse  condotto  a  termine  il  suo  poema.  Il  che 
pur  fecero  i  discepoli  di  lui.  Così  il  Guariento,  allievo 
dello  stesso  Giotto,  nella  Chiesa  degli  Eremitani  di 
Padova  figurò  il  Paradiso  nel  modo  medesimo  che 
l' aveva  descritto  Dante.  Un  simile  riscontro  si  trova 
in  un  dipinto  di  Buonamico  Buffalmacco  nel  Campo- 
santo di  Pisa.  Si  inspirò  pure  alla  Divina  Commedia 
nelle  allegorie  Ambrogio  Lorenzetti,  senese,  quando 
nella  sala  del  Comune  di  quella  città  figurò  le  virtù, 
e  i  vizi  pei  quali  le  repubbliche  sorgono  a  prosperità 
o  cadono  in  servitù.  Ma  in  ispecial  modo  vi  pose 
studio  Andrea  Orcagna  pittore,  scultore,  architetto  e 
poeta,  che  dopo  Giotto  vuoisi  avere  in  conto  del  più 
valente  artista  di  quel  secolo  e  studiosissimo  di  Dante, 
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di  che  fanno  fede  le  sue  tre  grandi  Storie  del  trionfo 
della  morte ,  del  finale  giudizio  e  dell'  inferno  nel 
Camposanto  di  Pisa,  e  quelle  della  cappella  Strozzi 
in  S.  Maria  Novella.  Troviamo  eziandio  le  tradizioni 
dantesche  nel  senese  Giovanni  di  Paolo ,  il  quale 
nel  suo  finale  giudizio  dipinse  neh'  inferno  il  Conte 
Ugolino  che  rode  il  teschio  all'arcivescovo  Ruggieri; 
come  pure  nel  concittadino  di  lui  Simone  di  Mar- 
tino, detto  Memmi,  cui  andiamo  debitori  dei  ritratti 
dei  più  illustri  contemporanei,  di  Dante,  vuo'  dire, 
del  Pontefice  Benedetto  XI ,  dell'  imperatore  En- 
rico VII,  di  Filippo  il  Beilo  re  di  Francia,  del  car- 
dinale Niccolò  di  Prato,  di  Cimabue ,  di  Giotto, 
che  egli  dipinse  nel  capitolo  di  S.  Maria  Novella  in 
Firenze.  Preziosa  galleria  che  può  servire  di  com- 
mento alla  Divina  Commedia.  Finalmente  ricorde- 
remo Luca  Signorelli  da  Cortona  ,  e  Michelangelo 
Buonarroti.  Del  primo  basti  considerare  le  sue  storie 
del  finimondo  nel  Duomo  di  Orvieto  per  ammirarlo 
artista,  precursore  e  quasi  emulo  del  Buonarroti  nella 
grandezza  e  terribilità  dei  concetti,  nella  correzione 
del  disegno,  nello  studio  del  nudo  e  nella  imita- 
zione del  vero.  Egli  ci  rappresenta  nell'inferno  Ca- 
ronte che  tragitta  le  anime  dei  dannati  nel  modo 
stesso  eh'  avea  fatto  Dante  nel  Canto  terzo  della 
prima  Cantica;  concetto  imitato  pure  da  Michelan- 


gelo  nel  gran  fresco  della  Sistina.  Quanto  poi  a 
quest'ultimo,  scrive  un  autore  recente:  «L'animo 
»  del  fiorentino  poeta  tornò  a  rivivere  in  Buonar- 
»  roti,  il  quale,  aggiungiamo  di  più,  n'è  stato  come 
»  una  più  larga  manifestazione.  E  per  certo,  non 
»  pur  ammirandolo,  continuo  studiava  in  Dante, 
»  anzi  T  amava  come  il  padre  suo ,  come  il  suo 
»  genio  inspiratore,  o,  secondo  la  bella  frase  del 
»  poeta ,  come  suo  autore.  Or  pieno  Y  animo  di 
»  questo  grande  amore,  che  fecondava  il  suo  pen- 
»  siero,  e  riboccante  tutto  di  sdegno  dell'abbandono 
»  e  proscrizione  onde  fu  misero  il  poeta  fin  dopo 
»  la  sua  morte,  egli  divisava  erigergli  di  sua  mano 
»  un  mausoleo;  senonchè,  con  danno  immenso  del- 
»  l'Arte,  tal  generoso  pensiero  non  venne  in  atto. 
»  Ma  certa  cosa  è  che  compagna  di  sue  faticose 
»  veglie,  e  musa  di  sua  solitudine,  gli  fu  sempre 
»  la  Divina  Commedia;  a  cui  perpetuare  e  divul- 
»  gare  nelle  forme  dell'Arte  egli  attese  con  istudio 
»  costante.  E  già,  applicatovi  lungamente  l'ingegno, 
»  i  concetti  del  divino  divinamente  commentava, 
»  conducendo  egli  molti  disegni  sui  cento  Canti  del 
»  poema  ;  ma  pur  troppo  tale  e  prezioso  lavoro  perì 
»  in  un  viaggio  da  Civitavecchia  a  Livorno  (52)  ». 

Omessi  gli  altri  sommi,  diremo  da  ultimo  del 
B.  Giovanni  soprannominato  Y Angelico,  nel  cui  nome 
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ci  è  dolce  porre  un  termine  al  presente  lavoro,  il 
quale  cominciato  con  l'Angelo  della  scuola  si  chiude 
con  l'Angelo  della  pittura.  Sono  due  fiori  sbocciati 
da  uno  stesso  stelo,  del  medesimo  succo  nutriti  e 
olezzanti  ambedue  fragranza  di  paradiso.  Come  stu- 
dioso di  Dante  l'Angelico  non  è  inferiore  a  veruno 
dei  suoi  contemporanei,  chè  gli  accenni  alla  Divina 
Commedia  sono  assai  frequenti  e  palesi.  Ne  avea  egli 
attinta  l'intelligenza  e  l'amore  da'  suoi  confratelli 
studiosi  di  quel  poeta:  basti  citare  il  P.  Federico 
Frezzi,  col  quale  l'Angelico  visse  alcun  tempo  nel 
suo  convento  di  Foligno  nell'  Umbria,  quando  questi 
appunto  componeva  il  poema  del  Quatriregnio ,  a 
imitazione  della  Divina  Commedia;  come  pure  potè 
avere  avuto  indirizzo  a  tutte  gustarne  le  bellezze  dal 
P.  Domenico  da  Corella  del  suo  Istituto,  che  dopo  il 
Filelfo  fu  pubblico  espositore  di  Dante  in  Firenze  (53). 
ti  dipinto  nel  quale  l' Angelico  si  inspirò  meglio  alle 
Cantiche  dell'Alighieri  fu  senza  meno  il  finale  giu- 
dizio che  egli  colorì  pei  Camaldolesi.  Infatti  tu  vedi 
alla  sinistra  banda,  ove  sono  figurati  i  dannati,  un 
Lucifero  con  tre  teste,  quanto  mai  dir  si  possa  or- 
ribile a  vedere ,  il  quale  a  un  tempo  divora  tre 
peccatori  giusta  i  versi  del  XXXIV.0  dell'  Inferno: 

Da  ogni  bocca  dirompea  co'  denti 
Un  peccatore  a  guisa  di  maciulla, 
Sì  che  tre  ne  facea  così  dolenti. 
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JNella  parte  poi  ove  trionfano  gli  eletti,  dipinse 
un  antiparadiso,  che  ti  ricorda  la  bella  valle  fiorita 
del  Canto  VII  o\el  Purgatorio,  come  pure  l' incan- 
tevole soggiorno  del  Paradiso  terrestre;  avendo  fi- 
gurato un'amenissima  prateria  tutta  smaltata  di  fiori, 
nella  quale  gli  Angioli  intrecciano  danze  con  gli  e- 
letti,  e  così  danzando  si  avviano  alla  beata  Geru- 
salemme; la  quale,  locata  in  alto,  manda  torrenti  di 
luce  che  investe  e  trasfigura  quelli  spiriti  avventu- 
rati, sicché  non  paiono  più  che  corpi  luminosi.  Volle 
eziandio  il  nostro  pittore,  con  esempio  non  imitato, 
eh'  io  sappia,  da  altri,  ritrarre  una  di  quelle  ghirlande 
di  spiriti  beati,  nelle  quali  abbiamo  trovato  S.  Tom- 
maso e  S.  Bonaventura  nel  X.°  del  Paradiso.  In 
una  delle  celle  del  Convento  di  S.  Marco  in  Firenze, 
colorì  sul  muro  sei  Santi  disposti  circolarmente ,  i 
quali  a  mo'  di  ghirlanda  ricingono  la  Beata  Vergine 
incoronata  dal  Figlio.  Sono  tutti  rapiti  in  estasi  e 
tutti  ad  uno  stesso  modo  atteggiati,  con  tanta  bellezza 
di  disegno  e  soavità  di  colore,  che  ti  rendono  im- 
magine di  una  visione  celeste;  e  tale  dovette  essere 
veramente  quella  che  si  affacciò  all'anima  innamorata 
dell'  artista.  Abbiamo  veduta  la  predilezione  di  Dante 
per  gli  Angioli;  ora  aggiungeremo,  che  se  questo 
poeta  non  ha  chi  l' uguagli  nel  descriverli,  il  nostro 
pittore  non  ,ha  chi  lo  pareggi  nel  ritrarli  a  colori; 
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e  tanto  si  compiace  di  queste  belle  e  care  creature 
che  sono  pochi  i  dipinti  che  non  ne  vadano  adorni. 
Li  compone  ad  orazione  ,  li  atteggia  a  danza ,  li 
ordina  a  coro  di  musicanti:  quando  versano  fiori, 
quando  agitano  turiboli,  quando  imbrandiscono  la 
spada  ;  improntati  sempre  di  tal  bellezza  e  leg- 
giadria che ,  per  valermi  di  una  espressione  del 
Vasari,  paiono  veramente  piovuti  dal  cielo.  Da  ciò 
sembra  venisse  al  pittore  1'  appellativo  di  Angelico, 
titolo  che  giustamente  gli  è  dovuto,  così  per  la  rara 
perizia  nel  dipingere  gli  Angioli,  come  per  la  purità 
e  santità  de'  suoi  costumi.  «  Fu  fra  Giovanni,  scrive 
»  il  citato  biografo,  semplice  uomo  e  santissimo; 
»  schivò  tutte  le  azioni  del  mondo,  e  puramente  e 
»  santamente  vivendo,  fu  de'  poveri  tanto  amico 
»  quanto  penso  che  sia  ora  V  anima  sua  del  cielo. 
»  Si  esercitò  continuamente  nella  pittura,  ne  mai 
»  volle  lavorare  altre  cose  che  per  i  Santi.  Potette 
»  esser  ricco  e  non  se  ne  curò;  anzi  usava  dire 
»  che  la  vera  ricchezza  non  è  altro  che  contentarsi 
»  del  poco.  Potette  comandare  a  molti  e  non  volle, 
»  dicendo  esser  men  fatica  e  manco  errore  ubbi- 
»  dire  altrui.  Fu  in  suo  arbitrio  avere  dignità  ne' 
»  frati  e  fuori ,  e  non  le  stimò  ;  affermando  non 
»  cercare  altre  dignità  che  cercare  di  fuggire  F  in- 
»  ferno  ed  accostarsi  al  paradiso.  E  di  vero,  qual 
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»  dignità  si  può  a  quella  paragonare,  la  quale  do- 
»  vrebbono  i  religiosi ,  anzi  pur  tutti  gli  uomini 
»  cercare,  e  che  in  solo  Dio  e  nel  vivere  santamente 
»  si  trova?  Fu  umanissimo  e  sobrio,  e  castamente 
»  vivendo  dai  lacci  del  mondo  si  sciolse;  usando 
»  spesse  fiate  di  dire  che  chi  faceva  quest'  arte  a- 
»  veva  bisogno  di  quiete  e  di  vivere  senza  pensieri; 
»  e  chi  fa  cose  di  Cristo,  con  Cristo  deve  star  sem- 
»  pre....  Con  amorevolezza  incredibile  a  chiunque 
»  ricercava  opere  da  lui  diceva  che  ne  facesse  esser 
»  contento  il  Priore,  e  che  poi  non  mancherebbe. 
»  Insomma  fu  questo  non  mai  abbastanza  lodato 
»  Padre  in  tutte  1'  opere  e  ragionamenti  suoi  u- 
»  milissimo  e  modesto,  e  nelle  sue  pitture  facile 
»  e  devoto  ;  ed  i  Santi  che  egli  dipinse  hanno 
»  più  aria  e  somiglianza  di  Santi  che  quelli  di 
»  qualunque  altro.  Aveva  per  costume  non  ritoc- 
»  care,  nè  racconciare  mai  alcuna  sua  dipintura, 
»  ma  lasciarle  sempre  in  quel  modo  che  erano 
»  venute  la  prima  volta ,  per  credere ,  secondo 
»  chè  egli  diceva ,  che  così  fosse  alla  volontà  di 
»  Dio.  Dicono  alcuni  che  fra  Giovanni  non  avrebbe 
»  messo  mano  ai  pennelli,  se  prima  non  avesse 
»  fatta  orazione.  Non  fece  mai  Crocifìsso  che  non 
»  si  bagnasse  le  gote  di  lagrime ,  onde  si  cono- 
»  sce  nei  volti  e  nelle  attitudini  delle  sue  figure 
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»  la  bontà  del  sincero  e  grande  animo  suo  nella 
»  religione  cristiana  (54)  ». 

Le  teorie  di  S.  Tommaso  circa  la  natura  e  gli 
uffici  della  bellezza  non  furono  mai  dichiarate  ed 
esposte  meglio  come  da  questo  suo  degno  confra- 
tello. Il  Beato  Angelico  è  veramente  il  pittore  del- 
l'Intuito: non  cerca  il  tipo  del  Bello  intorno  a  sè, 
come  i  Realisti;  non  entro  di  sè,  come  gli  Idealisti, 
ma  sopra  di  sè,  cioè  in  Dio;  perciò  i  suoi  dipinti 
sono  meditazione,  preghiera,  estasi,  e  visione;  ed 
è  da  queste  sue  interiori  comunicazioni  con  la  di- 
vinità eh'  egli  trae  F  affetto  divoto  e  la  bellezza  ce- 
leste che  si  ammira  nelle  opere  di  lui.  Il  Dottore 
Angelico  e  l'Angelico  Pittore  attingono  ad  una  stessa 
sorgente;  ma  il  Dottore  mi  rende  immagine  di  Mosè, 
che  dopo  i  suoi  colloqui  col  Dio  della  maestà  e 
della  gloria ,  scende  dal  monte  raggiante  di  luce 
per  modo  che  il  popolo  non  può  fissare  lo  sguardo 
nella  sua  faccia  :  laddove  il  Pittore  pone  un  velo 
sopra  il  suo  volto  per  temperarne  lo  splendore,  e 
potere  così  più  alla  domestica  comunicare  colle  mol- 
titudini. È  il  velo  delle  forme  sensibili,  ma  così  tra- 
sparente, che  lascia  vedere  tutta  la  bellezza  del  suo 
pensiero.  In  ciò  sta  appunto  la  dote  che  lo  distin- 
gue da  ogni  altro;  la  quale  si  fonda  sopra  un  ca- 
none principalissimo  dell'estetica  di  S.  Tommaso, 
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cioè,  che  ogni  forma  tanto  è  più  bella  quanto  più 
si  sprigiona  dalla  materia  e  con  la  sua  virtù  la 
signoreggia  (55).  E  ,  vaglia  il  vero ,  chi  ha  veduti 
i  dipinti  del  nostro  Angelico,  e  in  ispecial  modo  i 
freschi  del  convento  di  S.  Marco  in  Firenze,  non 
potrà  non  ammirarvi  questo  dominio  clr  egli  ha  so- 
pra la  materia,  valendosi  del  disegno,  del  chiaro- 
scuro e  del  colore,  solo  quanto  basti  ad  esprimere 
il  proprio  concetto;  il  quale  per  ciò  stesso  ne  e- 
merge  più  vivo  e  improntato  di  una-  soavità  che 
niun  più  squisito  artificio  potrebbe  al  paro  signi- 
ficare. Egli  segna  il  punto  più  luminoso  dell'  Arte 
cristiana.  Lui  mancato,  cominciò  tosto  la  reazione, 
da  prima  poco  avvertita,  della  forma  sopra  lo  spi- 
rito, come  sullo  scadere  del  secolo  XV  e  nei  primi 
del  seguente;  poi  più  palesemente  quella  della  ma- 
teria sulla  forma,  fino  al  Realismo  dei  nostri  giorni. 
In  questi  tre  periodi  è  tutta  la  storia  dell'Arte  ita- 
liana, il  suo  progresso  e  il  suo  regresso,  il  suo 
passato  e  il  suo  avvenire.  Ponno  variare  i  metodi, 
aggiungersi  nuovi  sperimenti  e  nuovi  trovati ,  ma 
l'Arte,  come  la  filosofìa,  orzeggerà  sempre  tra  lo  spi- 
rito e  la  materia,  rade  volte  in  armonica  colleganza, 
ma  più  sovente  prevalendo  questa  sopra  di  quella. 

Riandando  al  presente  il  non  breve  e  dilettoso 
cammino  che  abbiamo  percorso,  e  portandoci  col 
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pensiero  là  donde  abbiamo  preso  \e  mosse,  cioè  ai 
giorni  nei  quali  S.  Tommaso  d'Aquino  dalle  cattedre 
di  Parigi,  di  Roma  e  di  Napoli,  proponeva  le  teorie 
dell1  estetica  cristiana,  e  la  Pittura  in  Italia  pargo- 
leggiava coi  Bisantini,  facendo  le  sue  prime  prove 
con  Guido  da  Siena,  con  Giunta  Pisano  e  con  Mar- 
garitone  d'Arezzo,  uno  spettacolo  molto  singolare 
ci  si  para  dinnanzi,  e  degno  d' essere  meditato.  Da 
un  lato  la  Pittura  greca  immobile,  impassibile,  im- 
potente, tenersi  sempre  rinchiusa  nel  circolo  angusto 
delle  sue  vecchie  tradizioni,  senza  punto  addarsi  del 
prodigioso  rinnovamento  dell'Arte  italiana;  finché 
sentendosi  vinta  al  paragone,  non  corretta  e  non 
rimpianta,  fa  ritorno  sulle  sponde  del  Bosforo.  Dal- 
l' altra  parte  vediamo  Cimabue  cominciare  la  ri- 
scossa, seguitarla  animosamente  Giotto,  Masaccio, 
Leonardo,  Raffaello  e  Michelangelo  Buonarroti.  Po- 
scia costoro  farsi  centro  di  nuove  famiglie  di  artisti, 
comunicar  loro  la  propria  vitalità,  distendere  l'Arte 
dall'  un  capo  all'  altro  dell'  Italia  ,  tante  formando 
scuole  Pittoriche  quante  provincie;  e  sorgere  così 
la  scuola  Toscana ,  la  Romana ,  la  Napoletana ,  la 
Lombarda,  la  Veneta,  la  Bolognese,  e  tutte  diverse 
tra  loro,  ma  serbando  sempre  i  lineamenti  della 
madre  comune.  Facendoci  ora  a  indagare  la  ca- 
gione più  vera  e  più  intima  della  sorte  così  diversa 


che  incontrarono  la  Pittura  greca  e  la  italiana,  sarà 
agevol  cosa  accertarsi  che  la  prima  non  potè  pro- 
gredire per  non  aver  consentito  all'Arte  il  suo  pieno 
sviluppo;  poiché  contenta  al  solo  elemento  sopran- 
naturale, si  ostinò  a  sempre  escluderne  il  naturale, 
cioè  lo  studio  e  la  imitazione  del  vero;  laddove  la 
Pittura  italiana,  serbandosi  fedele  alle  dottrine  este- 
tiche di  S.  Tommaso,  consociò  bellamente  il  natu- 
rale al  soprannaturale,  il  sensibile  all'intelligibile,  il 
concetto  alla  forma,  lo  spirito  alla  materia.  E  in 
vero,  il  santo  Dottore  abbracciando  con  una  sola 
definizione  il  Bello  obbiettivo  e  subbiettivo ,  dovea 
condurci  a  questo  felice  risultamento:  perchè  da  un 
lato  egli  ci  additava  la  sorgente  vera  e  indefettibile 
della  bellezza  nello  splendore  del  Verbo  che  si  ri- 
flette sulle  creature;  e  dall'altro  lasciava  all'umano 
intelletto  tutta  la  sua  attività  affine  di  far  prova  di 
significarla,  valendosi  di  quei  mezzi,  de'  quali  esso 
poteva  disporre.  Vediamo  infatti  i  pittori  italiani, 
senza  mai  perdere  di  veduta  l'elemento  sopranna- 
turale, andare  svolgendo  e  perfezionando  l'elemento 
naturale,  e  invocare  perciò  l'aiuto  della  geometria, 
dell'ottica,  della  prospettiva,  della  notomia,  della 
storia  e  dell'  erudizione  affine  di  meglio  colorire  la 
propria  idea;  sì  che  nel  considerare  i  loro  dipinti, 
non  ti  par  già  di  assistere  ad  una  finzione,  ma  ad 
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un  fatto  vero  e  reale:  e  ti  allieti,  ti  rattristi,  ti  com- 
pungi ,  fremi  e  ti  adiri  a  seconda  dei  casi  che  ti 
pongono  dinnanzi ,  come  se  il  fatto  veramente  si 
operasse  sotto  i  tuoi  occhi.  Nel  qual  pregio  i  nostri 
pittori  gareggiano  veramente,  se  già  non  li  supe- 
rano, con  gli  storici  è  coi  poeti  di  maggior  grido. 

Ora  chi  saprebbe  dirci  la  influenza  salutare  che 
la  Pittura  religiosa  ha  esercitato  sul  nostro  popolo 
nel  corso  di  tanti  secoli?  Io  oserei  affermare  che 
se  il  Cattolicismo  ha  messe  sì  profonde  radici  in 
Italia  molto  vi  ha  contribuito  quest'Arte  divina.  La 
sua  azione  spesso  non  avvertita,  ma  soave  e  inces- 
sante va  crescendo  tal  fiata  fino  all'  entusiasmo.  È 
una  lezione  di  morale  pratica  accomodata  alla  in- 
telligenza di  tutti,  che  ci  è  porta  non  solo  nelle 
chiese,  ma  lungo  le  vie,  nei  pubblici  monumenti, 
nei  palagi  dei  grandi  come  nel  tugurio  del  povero. 
Quante  sante  gioie  non  ha  ella  infatti  destate  nelle 
anime  devote,  quanti  dolori  consolati,  quante  pas- 
sioni attutite,  quanti  nobili  sacrifizi  consigliati?  Ciò 
che  sovente  non  poteva  ottenere  la  facondia  di  un 
sacro  oratore,  Y  otteneva  un  dipinto  di  Giotto,  del- 
l'Angelico  e  di  Pietro  Perugino;  e  quel  che  è  più 
mirabile,  mentre  che  come  parola  religiosa  scen- 
deva nel  più  intimo  del  cuore  e  lo  purificava,  come 
strumento  di  civiltà  ingentiliva  gli  animi  e  gli  edu- 
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cava  alla  conoscenza  e  all'  amore  del  Bello,  e  for- 
mava un  popolo  di  poeti  e  di  artisti  nel  modo  stesso 
che  formava  un  popolo  di  ferventi  cattolici.  Aveva 
pertanto  la  Pittura  italiana  degnamente  soddisfatto 
al  còmpito  che  le  era  stato  assegnato  dal  Cristia- 
nesimo; ed  era  ugualmente  benemerita  della  reli- 
gione e  della  civil  società,  ma  in  ispecial  modo  del 
nostro  paese,  che  abbellì  di  tanti  capolavori,  i  quali 
gli  assegnano  un  primato  d'  onore  tra  le  più  cólte 
nazioni.  Di  questa  sua  così  rara  eccellenza  la  Pit- 
tura italiana,  come  parci  avere  chiaramente  dimo- 
strato, va  debitrice  principalmente  a  S.  Tommaso 
di  Aquino  e  a  Dante  Alighieri ,  avendole  il  primo 
infuso  l'elemento  razionale  e  il  secondo  il  fantastico; 
pel  connubio  dei  quali  ella  avea  avuto  il  suo  na- 
scimento e  il  suo  pieno  sviluppo. 

Ci  chiederà  alcuno  al  presente,  se  le  Arti  del 
Bello  siansi  dimostrate  conoscenti  del  beneficio  verso 
l'Angelico  Dottore.  Dante  Alighieri  gli  avea  dedicati 
ben  quattro  Canti  del  sacro  poema  :  come  le  Arti 
attestarono  al  Santo  la  loro  gratitudine?  Noi  siamo 
lieti  di  potere  affermare  che  questa  fu  degna  di  loro 
e  dell'  uomo  grande  che  le  avea  richiamate  a  vita 
novella.  E  qui  ci  si  aprirebbe  un  campo  quanto 
vasto  altrettanto  dilettevole  volendo  ricordare  le 
presso  che  innumerevoli  attestazioni  del  loro  affetto 
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riconoscente;  ma  poiché  il  tempo  ci  stringe  e  la 
messe  è  troppo  abbondante,  ci  terremo  contenti-  a 
solo  favellare  di  due  opere  più  insigni,  una  di  scul- 
tura ed  una  di  pittura;  cioè  il  monumento  marmoreo 
innalzato  in  Tolosa  alle  ceneri  del  santo  Dottore,  e 
il  Trionfo  dello  stesso  Santo,  dipinto  da  Taddeo 
Gaddi  in  Firenze;  le  quali  due  opere  serviranno 
come  di  fregio  e  di  ornamento  al  quadro  che  siamo 
andati  abbozzando  con  questo  nostro  tenue  lavoro. 

San  Tommaso  di  Aquino  partito  di  Napoli  nel 
febbraio  del  1274,  affine  di  recarsi  al  Concilio  ecu- 
menico di  Lione,  ammalatosi  per  via,  era  morto  il 
7  marzo  in  Fossa  Nova,  nella  badia  de  Cistercensi, 
non  senza  sospetto  di  veleno  propinatogli  per  or- 
dine di  Carlo  di  Angiò  (56).  Le  sacre  spoglie  di  lui, 
possedute  lunga  pezza  d'ai  Monaci,  poi  rapite  vio- 
lentemente dal  Conte  di  Fondi ,  reclamate  sempre 
invano  dai  frati  Predicatori,  erano  state  finalmente 
ad  essi  consegnate  dallo  stesso  Conte  il  dì  41  feb- 
braio 1367.  Il  Pontefice  Urbano  V,  con  Breve  del  4 
agosto  1368,  raffermava  quella  donazione;  e  perchè 
molte  città  si  contendevano  l' onore  di  possedere  le 
ceneri  del  santo  Dottore,  il  Pontefice  ingiungeva  al 
Maestro  Generale  dei  Predicatori  di  portarle  in  To- 
losa, città  che  era  stata  la  culla  del  sodalizio  do- 
menicano. Come  però  nel  lungo  e  difficile  tragitto 
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potea  facilmente  accadere  che  quel  sacro  deposito 
fosse  involato  ,  e  già  sapeasi  che  il  popolo  di  Pi- 
perna  avea  in  animo  di  rapirlo,  il  Pontefice  con- 
sigliava molte  cautele  a  tutelarlo;  e  per  maggior 
sicurtà  vi  apponeva  lo  stemma  pontificale.  L'  urna 
di  argento  dorato  che  chiudeva  le  ossa  del  Santo, 
involta  in  un  vii  panno  di  lana  a  meglio  celarla, 
fu  consegnata  a  frate  Raimondo  Ugo  e  ad  un  suo 
confratello  nello  stesso  giorno  4  agosto  1368.  Il  Padre 
Generale  e  il  Procuratore  Generale  dell'  Ordine  do- 
veano  seguirli  alla  distanza  di  alcune  miglia.  Ac- 
cadendo impedimento  per  via,  era  loro  ingiunto  di 
darne  subito  avviso  al  Pontefice. 

Toccarono  le  città  di  Viterbo  e  di  Firenze,  e 
fatta  una  breve  posata  in  Bologna ,  per  la  Savoia 
si  calarono  in  Francia;  é  dopo  quasi  sei  mesi  di 
un  penosissimo  viaggio,  giunsero  felicemente  in  To- 
losa il  28  gennaio  del  1369.  Come  furono  presso 
la  città  si  fecero  loro  incontro  con  istraordinaria 
pompa,  esultanza  e  divozione  Luigi,  Duca  di  Angiò, 
fratello  del  re  Carlo  V,  coi  maggiorenti  del  clero  e 
della  nobiltà,  seguito  da  dieci  mila  faci  e  cinquan- 
tamila cittadini.  Alle  sante  reliquie  venne  tosto  eretto 
un  monumento  non  troppo  sontuoso,  a  quanto  di- 
cono le  antiche  memorie,  ma  che  doveva  abbellirsi 
di  tutte  le  grazie  dell'Arte  cristiana,  la  quale  in  quel 
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secolo  avea  raggiunto  il  suo  più  alto  splendore.  Nel 
maggio  del  1562,  la  città  di  Tolosa  sendo  a  breve 
tempo  caduta  in  potere  degli  Ugonotti,  tra  le  rovine 
che  quei  furiosi  vi  menarono  si  dovette  pur  lamen- 
tare quella  del  sarcofago  del  santo  Dottore,  dal 
quale  gittate  le  ossa  al  suolo  derubarono  Y  urna  di 
argento  che  le  conteneva.  Allora  nacque  in  tutti  il 
desiderio  di  elevare  al  Santo  un  monumento  che 
in  bellezza  e  in  magnificenza  superasse  il  prece- 
dente; e  perchè  potessero  mandarlo  ad  effetto  scrive 
un  autore  contemporaneo,  Dio  provvide  miracolosa- 
mente al  santo  Dottore  e  al  suo  Ordine  mani  caste,  pie 
e  valenti  nella  scultura  e  neir  architettura,  le  quali 
hanno  disegnato  e  scolpito  e  innalzato  il  presente 
augusto  sepolcro.  Viveva  nel  convento  dei  Domeni- 
cani di  quella  città  un  religioso  per  nome  Claudio 
Borrey,  non  so  di  qual  luogo  della  Francia,  e  se 
laico  o  sacerdote.  Era  versatissimo  nelle  arti  del 
disegno,  segnatamente  nella  scultura  e  nell'archi- 
tettura; e  quel  che  più  monta  emulava  la  pietà  del 
suo  confratello  fra  Giovanni  Angelico ,  uso  come 
esso  di  accompagnare  l'Arte  con  l'orazione  e  con 
le  lagrime.  Scolpiva  ugualmente  bene  in  marmo  e 
in  legno;  e  i  suoi  religiosi  conservarono  per  lungo 
tempo  un  Crocifisso  in  legno  che  i  tolosani  tene- 
vano in  grande  venerazione  e  che  era  riputato  il 
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capo  lavoro  di  questo  artefice  (57).  Volendo  pertanto 
i  frati  Predicatori  che  il  nuovo  monumento  del  santo 
Dottore  non  cedesse  punto  in  magnificenza  a  quelli 
di  San  Domenico  in  Bologna,  di  Sant'Agostino  in 
Pavia  e  di  San  Pietro  martire  in  Milano,  raccolta 
dai  devoti  rilevantissima  somma  di  danaro,  dettero 
il  carico  di  tutto  il  lavoro  a  frate  Claudio  Borrey, 
che  si  associò  alcuni  de'  suoi  confratelli  assai  pra- 
tici dell'  arte,  dei  quali  però  non  ci  è  pervenuto  il 
nome.  L'opera  fu  ultimata  nel  1628,  e  riuscì  straor- 
dinariamente ricca  di  marmi  e  di  lavoro;  e  ove  se 
ne  considerino  la  grandiosità  dell'  insieme  e  la  va- 
rietà delle  parti  di  architettura,  di  ornato  e  di  figure, 
non  dovette  cedere  punto  ai  più  belli  monumenti 
dell'Italia;  non  così  però  quanto  alla  correzione  ed 
alla  eleganza  del  disegno,  sendo  allora  in  Francia 
come  altrove  l'Arte  in  decadimento. 

Il  sarcofago  di  S.  Tommaso  di  Aquino  in  Tolosa 
si  alzava  sopra  una  base  rettangolare  a  mo'  di  arco 
trionfale,  di  forma  piramidale.  L' urna  che  chiudeva 
le  ceneri  del  Santo  si  ergeva  sotto  Y  arco  in  guisa 
da  potersi  vedere  dai  quattro  lati,  a'  quali  si  atte- 
stavano quattro  altari  fiancheggiati  da  colonne  e  da 
statue.  La  parte  superiore  del  sarcofago  terminava 
in  una  cupola  poligona ,  coronata  da  una  galleria 
adorna  di  vasi  di  fiori  e  di  fiamme.  Nella  facciata 
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dalla  parte  del  coro  e  al  di  sopra  dell'  arco  ammi- 
ravansi  le  statue  della  Beata  Vergine  col  Figlio ,  e 
dai  lati  quelle  di  Sant'Antonino  arcivescovo  di  Fi- 
renze e  del  Beato  Alberto  Magno:  al  disotto  quelle 
di  S.  Domenico  e  di  S.  Pietro  martire.  Dal  lato 
opposto  vedeasi  scolpito  S.  Tommaso  di  Aquino  in 
atto  di  calpestare  Y  eresia,  e  avente  nella  destra  la 
spada,  e  nella  sinistra  Y  Ostensorio:  dai  lati  le  sta- 
tue dei  Pontefici  Urbano  V  e  S.  Pio  V;  nelle  nicchie 
inferiori  quelle  di  S.  Raimondo  di  Pennafort  e  di 
S.  Vincenzo  Ferreri.  Gli  altri  due  lati  del  monu- 
mento erano  assai  disadorni ,  laddove  l' urna  del 
Santo  e  il  rimanente  dell'  edificio  abbondavano  ec- 
cessivamente di  fregi  di  ogni  maniera;  perchè  l'età 
corrotta  che  avea  smarrite  le  nozioni  del  Bello , 
c'redea  supplirlo  col  manierato  e  col  ricco.  Nè  me- 
glio sariasi  potuto  avvertire  il  continuo  ruinare  del- 
l'Arte che  ponendo  a  riscontro  Y  elegante  semplicità 
dell'  urna  di  S.  Domenico  in  Bologna  con  questa 
di  S.  Tommaso  di  Aquino  in  Tolosa.  Con  tutto  ciò 
parve  a  quei  giorni  opera  meravigliosa,  e  venne 
lodata  in  versi  dal  padre  Aubry  della  Compagnia 
di  Gesù,  che  ne  fé'  subbietto  di  un  poema  latino, 
che  dal  nome  del  S.  Dottore  intitolò  Thomeum  (58). 
Ma  la  rivoluzione  dello  scorso  secolo ,  che  tante 
distrusse  opere  d'  arte  in  Francia  e  altrove ,  non 
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badando  punto  ai  versi  del  padre  Àubry,  nel  1799, 
mise  in  pezzi  1'  opera  faticosa  e  lodata  del  buon 
frate  Borrey.  Quindi  le  ceneri  del  santo  Dottore  dopo 
essere  state  successivamente  raccolte  in  tre  mar- 
morei sepolcri  (giacché  uno  gliene  era  stato  eretto 
eziandio  nella  badia  di  Fossa  Nova)  si  trovano  al  pre- 
sente senza  alcun  decoroso  ornamento  nella  chiesa 
di  S.  Saturnino  della  stessa  città  di  Tolosa. 

Sorte  troppo  migliore  incontrarono  le  testimo- 
nianze di  ammirazione  e  di  gratitudine  che  la  Pittura 
italiana  porse  al  santo  Dottore.  Essa  infatti  invitò 
tutti  i  suoi  più  valenti  artefici  ad  illustrare  la  me- 
moria di  quel  grande  dal  quale  riconosceva  V  ele- 
mento di  vita  che  1'  aveva  fecondata  e  recata  a  sì 
meravigliosa  grandezza.  Quindi  vediamo  Giotto , 
T  Orcagna,  l'Angelico,  fra  Bartolommeo  della  Porta, 
il  divino  Raffaello  e  cento  altri,  dedicare  i  loro  pen- 
nelli alla  gloria  dell' Aquinate.  Senonchè  tutti  costoro 
ci  ritrassero  il  santo  Dottore  che  medita ,  prega , 
disputa  ed  è  inteso  a  innalzare  il  monumento  della 
propria  grandezza.  Ma  era  serbato  ad  un  alunno 
della  poetica  scuola  di  Giotto,  il  mostrarci  l' Aquinate 
nel  suo  massimo  splendore ,  quando  cioè ,  com- 
piuta V  opera  faticosa  e  lodata ,  si  presenta  alla 
posterità  cinto  dell'  aureola  dei  Santi  e  dei  Dot- 
tori a  diffondere  per  1'  universo  i  raggi  della  sua 
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celeste  sapienza.  Questo  pittore  è  Taddeo  Gaddi 
fiorentino.  Dante  avea  consecrati  quattro  canti  del 
Paradiso  a  celebrare  la  virtù  e  l' ingegno  di  S.  Tom- 
maso: il  Gaddi  gli  dedicò  un  intiero  poema.  Diremo 
al  presente  alcune  parole  di  quesf  opera  insigne. 

Buonamico  di  Lapo  Guidalotti,  mercatante  fio- 
rentino, intorno  la  metà  del  secolo  XIV,  avea  voluto 
con  grave  dispendio  decorare  V  antico  capitolo  dei 
Domenicani  di  S.  Maria  Novella  in  Firenze,  volgar- 
mente appellato  il  Cappellone  degli  spagnuoli.  A  tal 
uopo  aveva  invitati  due  dei  più  valenti  pittori  di 
quell'età,  Simone  Memmi  senese  e  Taddeo  Gaddi. 
Questi  due  pittori,  che  molto  si  amavano  e  si  sti- 
mavano a  vicenda,  si  ripartirono  tutto  il  lavoro,  to- 
gliendo per  sè  il  Memmi  la  parte  destra,  e  Taddeo 
Gaddi  la  sinistra.  Compositore  e  ordinatore  delle 
storie  vuoisi  fosse  il  celebre  Iacopo  Passavanti,  che 
allora  dimorava  in  quel  convento.  Al  Memmi  fu 
dato  a  dipingere  la  Chiesa  militante ,  argomento 
storico,  e  come  oggi  direbbesi  di  attualità,  perchè 
vi  doveano  figurare  gli  uomini  più  illustri  di  quel 
tempo.  Al  Gaddi  si  volle  affidata  la  glorificazione 
di  S.  Tommaso,  argomento  scientifico  e  per  ciò, più 
difficile  come  quello  che  richiedeva  molte  cognizioni, 
dovendo  ivi  essere  simboleggiate  tutte  le  scienze, 
comprese  allora  nel  Trivio  e  nel  Quadrivio,  non 
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che  tutte  le  scienze  sacre  e  le  virtù  principali  delle 
quali  andò  adorno  il  santo  Dottore.  Lo  dipinse  per- 
tanto seduto  in  cattedra  con  grande  maestà,  e  as- 
sorto in  altissima  contemplazione ,  tenente  tra  le 
mani  un  volume  aperto  ove  si  leggono  queste  pa- 
role del  capo  settimo  del  libro  della  Sapienza:  optavi 
et  datus  est  miài  sensus;  et  invocavi  et  venit  in  me 
spiritus  sapientiae.  Gli  pose  ai  piedi  come  vinti  e 
domati  Sabellio ,  Ario  ed  Averroe.  Ai  lati ,  bella  e 
onorevol  compagnia,  stanno  dieci  personaggi  del- 
l' antico  e  nuovo  Testamento;  chè  alla  sua  sinistra 
sono  San  Matteo,  San  Luca,  Mosè,  Isaia  e  Salo- 
mone: e  alla  destra  San  Giovanni  Evangelista,  San 
Marco,  San  Paolo,  il  re  David,  e  Giobbe. 

Di  sopra  coi  loro  diversi  attributi ,  e  in  aria 
volanti,  sono  le  quattro  Virtù  Cardinali,  come  più 
su  nel  sommo  del  quadro  le  Teologali. 

Sotto  agli  eretici  depressi  ha  figurato  Taddeo 
sette  scienze  profane  alla  sinistra,  e  sette  sacre  alla 
destra;  ed  ogni  scienza,  espressa  co'  suoi  attributi, 
ne  ha  di  sotto  dipinto  il  maggior  suo  rappresentante. 

Così,  cominciando  alla  manca  di  S.  Tommaso, 
la  grammatica  ha  Prisciano,  la  rettorica  o  eloquenza 
Cicerone,  la  dialettica  Zenone  Eleate,  la  musica  Tu- 
balcain,  l'astronomia  Tolomeo  (se  pur  non  è  Zoroa- 
stro),  la  geometria  Euclide,  e  l'aritmetica  Pittagora. 

7 
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Venendo  alla  spiegazione  delle  sette  scienze  sa- 
cre che  sono  alla  destra  del  Santo,  (e  quindi  alla 
sinistra  dello  spettatore)  non  senza  qualche  studio 
e  ricerca,  parmi  che  si  debbano  intendere  nel  modo 
seguente. 

La  prima  del  quadro  è  la  giustizia  civile ,  da 
cui  dipende  ogni  ben  ordinata  società  ,  che  ha  in 
mano  la  spada ,  simbolo  a  un  tempo  dell'  autorità 
e  della  forza;  e  sotto  vedesi  Giustiniano,  che  riunì 
le  leggi  sparse  compilandone  un  Codice:  la  seconda 
rappresenta  il  diritto  Canonico,  ed  ha  sotto  figu- 
rato Papa  Clemente  V,  autore  delle  così  dette  Cle- 
mentine. 

Seguitano  la  teologia  pratica,  con  Pietro  Lom- 
bardo maestro  delle  sentenze  ;  la  speculativa  con 
S.  Dionisio  areopagita:  indi  la  dimostrativa  che  ha  il 
triangolo,  e  Severino  Boezio;  la  contemplativa  con 
S.  Giovanni  Damasceno;  e  infine  la  scolastica  (or 
si  direbbe  polemica) ,  che  ha  in  mano  f  arco  ;  e 
Sant'  Agostino  (che  tanto  queir  arco  adoprò  contro 
gli  eretici)  vedesi  assiso  sotto  di  lei. 

Il  Vasari ,  il  Lanzi ,  il  Rosini ,  e  il  Rio  tutti  si 
uniscono  ad  appellare  questo  dipinto  uno  dei  più 
perfetti  di  Taddeo  Gaddi  ;  e  se  nella  gaiezza  del 
colore  sembra  cedere  a  quello  del  Menimi  che  gli 
sta  di  fronte ,  Y  uguaglia  e  forse  lo  supera  nella 
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correzione  del  disegno,  nella  ricca  e  bene  ordinata 
composizione,  e  nella  grandiosità  della  maniera  con 
la  quale  sembra  già  preludere  a  Masaccio. 

Il  lettore  richiami  adesso  alla  mente  il  trionfo 
di  Beatrice,  o  vogliam  dire  della  sacra  teologia  nel 
Paradiso  terrestre  con  sì  nobili  versi  descritto  dal- 
l'Alighieri; e  vedrà  che  non  ci  siamo  male  apposti 
affermando  che  in  esso  il  poeta  volle  adombrato  il 
trionfo  di  S.  Tommaso  di  Aquino  ,  e  che  i  pittori 
contemporanei  interpreti  fedeli  della  sua  mente  lo 
avevano  dichiarato  ed  espresso  nei  loro  dipinti. 
Perciocché,  non  pure  in  questo  del  Gaddi,  ma  in 
uno  alquanto  simile  di  Francesco  Traini,  pure  di  quel 
tempo,  ci  è  rappresentato  l'Angelo  della  scuola  che 
riceve  Y  omaggio  di  tutte  le  scienze  sacre  e  profane, 
che  egli ,  scorto  e  illuminato  dalla  divina  sapienza, 
unì  e  compose  in  mirabile  accordo,  a  gloria  e  di- 
fesa della  religione  e  ad  incremento  della  civiltà. 
Quivi  infatti,  come  nel  trionfo  di  Beatrice,  fanno  no- 
bile corteggio  al  Santo  di  Aquino  i  patriarchi ,  i 
profeti,  gli  apostoli  ~e  gli  evangelisti.  Come  Beatrice 
siede  tra  S.  Paolo  e  S.  Luca,  quivi  l'Aquinate  siede 
tra  S.  Giovanni  e  S.  Matteo  ;  e  come  intorno  al 
carro  di  Beatrice  danzano  le  virtù  teologali  e  le 
cardinali,  così  le  stesse  si  uniscono  a  far  nobile 
corona  al  santo  Dottore. 
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Ora  ci  si  consenta  di  esprimere  un  nostro 
desiderio.  A  questa  glorificazione  così  splendida 
dell'  Aquinate  noi  vorremmo  pure  aggiungere  due 
figure  che  le  darebbero  il  suo  compimento.  La 
Poesia,  cioè,  e  la  Pittura  ;  quella  rappresentata  da 
Dante ,  questa  dal  beato  Angelico ,  i  due  ingegni 
privilegiati  che  sovra  ogni  altro  seppero  compren- 
dere ed  esprimere  la  dottrina  dei  Bello  di  S.  Tom- 
maso: Dante  in  atto  di  offerirgli  la  Divina  Commedia; 
V  Angelico  in  atto  di  presentargli  la  tavolozza  e  i 
pennelli,  giacche  è  da  quel  poema  e  dai  dipinti  del 
Beato  da  Fiesole  che  ci  venne  meglio  chiarito  quel 
sublime  principio,  che  è  base  e  fondamento  di  tutta 
l'estetica  del  S.  Dottore:  La  bellezza  è  lo  splendore 
del  Verbo  divino  che  si  riflette  sulle  creature. 


NOTE 


(1)  Intorno  al  sistema  dell'  Ottagono,  e  alla  parte  che  possa  avere  avuta 
il  beato  Alberto  Magno  nella  costruzione  delle  due  cattedrali  di  Colonia  e 
di  Strasborgo,  leggasi  quanto  ne  abbiamo  scritto  nella  terza  edizione  delle 
Memorie  dei  più  insigni  Pittori,  Scultori  e  Architetti  Domenicani.  Genova  1869. 
Vedi  voi.  l.o,  lib.  l.o.  cap.  2.°  —  Una  tradizione  popolare  attribuisce  al  beato 
Alberto  Magno  il  disegno  delle  chiese  del  suo  Ordine  in  Basilea,  Stra- 
sborgo ,  Friborgo ,  Berna ,  Eislingen ,  Wurtzborgo  e  in  Ratisbona.  Vedi 
Sighart,  Albert  le  Grand.  Paris,  1862,  eh.  XXI,  pag.  225. 

(2)  Il  Duomo  di  Firenze,  con  la  cupola  ottagona  e  con  le  cappelle  pure 
ottagone,  è  il  più  perfetto  modello  del  metodo  Albertino  che  sia  in  Italia. 

(3)  Vasari  ,  Vita  di  Margaritone  di  Arezzo. 

(4)  Tra  i  più  fedeli  mantenitori  di  quelle  vecchie  tradizioni  stimo  do- 
versi annoverare,  Duccio  Buoninsegna  e  Giovanni  di  Paolo,  pittori  senesi, 
e  tra  i  fiorentini  il  beato  Giovanni  Angelico.  Ne  abbiamo  discorso  in  più 
luoghi  della  vita  dell'Angelico,  segnatamente  al  Cap.  IV. 

(5)  Storia  della  Filosofia ,  Lezione  VII. 

(6)  Questa  partizione  delle  due  Scuole  fornì  argomento  ad  un  bel  dipinto 
di  Federico  Overbech,  che  egli  intitolò,  il  Trionfo  della  Religione  nelle  Arti, 
illustrato  con  uno  scritto  del  conte  Camillo  Laderchi.  Roma ,  1841. 

(7)  Bellezza  e  Civiltà ,  o  delle  Arti  del  Bello  sensibile ,  pag.  7. 

(8)  Unde  pulchritudo  corporis  in  hoc.  consistit  quod  homo  habeat  mem- 
bra corporis  bene  proportionata ,  cum  quadam  debiti  coloris  claritate.  Et 
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similiter  pulchritudo  spiritualis  in  hoc  consistit,  quod  conversatio  hominis, 
sive  actio  eius  sit  bene  proportionata  secundum  spiritualem  rationis  clari- 
tatem.  2.  2.  q.  145.  a  2.  c. 

(9)  Ad  Hebraeos ,  c.  1.  v.  3.  —  Ad  pulchritudinem  tria  requiruntur. 
Primo  quidem  integritas,  sive  perfectio:  quae  enim  diminuta  sunt  hoc  ipso 
turpia  sunt:  et  debita  proportio,  sive  consonantia;  et  iterum  claritas:  unde 
quae  habent  colorem  nitidum  pulchra  dicuntur. 

Quantum  igitur  ad  primum,  similitudinem  ftabet  cum  proprio  Filii  Dei, 
inquantum  est  Filius  habens  in  se  vere  et  perfecte  naturam  Patris. 

Quantum  vero  ad  secundum ,  convenit  cum  proprio  Filii ,  in  quantum 
est  imago  expressa  Patris:  unde  videmus ,  quod'aliqua  imago  dicitur  esse 
pulchra,  si  perfecte  repraesentat  rem,  quamvis  turpem. 

Quantum  vero  ad  tertium,  convenit  cum  proprio  Filii,  in  quantum  est 
Verbum,  quod  quidem  lux  est,  et  splendor  intellectus.  1.»  p.  q.  39.  a.  8.  c. 

(10)  Nel  modo  stesso,  anzi  con  le  stesse  parole  del  santo  Dottore,  parla 
della  bellezza  fra  Girolamo  Savonarola,  col  solo  divario  che  ove  Platone, 
S.  Agostino,  S.  Tommaso  e  Dante  usano  sempre  il  vocabolo  di  splendore, 
il  Savonarola  adopera  quello  di  luce,  e  dice  Dio  essere  bellissimo  perchè 
lucidissimo.  Vedi  Prediche  del  1495.  Feria  4.»  dopo  la  3.»  Domenica  di  Qua- 
resima. —  Nè  dai  citati  punto  si  diparte  V  immortale  cantore  della  Geru- 
salemme liberata,  il  quale  nel  suo  Commento  alla  canzone  terza  del  Pigna 
scrive ,  che  tutto  ciò  che  piace ,  ed  è  sotto  forma  di  Bello ,  altro  non  è  che 
splendore  di  divinità,  il  quale  penetra  e  risplende  per  V  universo  in  una  parte 
più,  e  meno  in  altra. 

(11)  Parad.  Canto  XIII.  —  S.  Thom.  P.e  l.«  q.  34.  a.  3.  c.  —  Lo  stesso 
concetto  aveva  espresso  il  poeta  nel  Canto  X  con  quei  versi , 

Guardando  nel  suo  Figlio  con  l'  amore 

Che  l'uno  e  l'altro  eternalmente  spira, 

Lo  primo  ed  ineffabile  Valore , 
Quanto  per  mente  o  per  occhio  si  gira 

Con  tant'  ordine  fè ,  eh'  esser  non  puote 

Senza  gustar  di  lui  chi  ciò  rimira. 

(12)  P.  Felix,  Le  Progrè»  par  le  Christianisme.  Conferences  de  notre  Dame 
de  Paris.  1867.  Conf.  l.ere 

(13)  Confess.,  lib.  X,  cap.  XXXIV. 

(14)  Parad.,  C.  Vili. 
'15)  Parad. ,  1.  v.  70. 

(16)  Pulchrum  est  idem  bono  sola  ratione  differens:  cum  enim  bonum 
sit,  quod  omnia  appetunt ,  de  ratione  boni  est  quod  in  eo  quietetur  appe- 
titus;  sed  ad  rationem  pulchri  pertinet  quod  in  ejus  aspectu,  seu  cognitione 
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quietetur  appetitus:  unde  et  ili ì  sensug  praecipue  respiciunt  pulchrura,  qui 
maxime  cognoscitivi  sunt,  scilicet  visus  et  auditus,  rationi  deservientes:  di- 
cimus  enira  pulchra  visibilia,  et  pulchros  sonos;  in  sensibilibus  autem  alio- 
rum  sensuum  non  utimur  nomine  pulchritudinis:  non  eniin  dicimus  pulchros 
sapores  aut  odores;  et  sic  patet  quod  pulchrum  addit  supra  bonum  quemdam 
ordinem  ad  vim  cognoscitivam:  ita  quod  bonum  dicatur  id  quod  simpliciter 
complacet  appetitui  ,  pulchrum  autem  dicatur  id  cujus  ipsa  apprehensio 
placet.  (1.  2.  q.  27.  a.  1.  ad  3.u«»)  Vedi  pure  p.  1.  q.  3.  a.  4  ad 

(17)  Parad.,  Canto  XXVII. 

(18)  9.«  2.«e  Quest.  180.  a.  2. 

(19)  Ozanam,  Dante  et  la  Phiìosophie  Catholique  au  XIII  siede,  pag.  293. 

(20)  Lettere  Pittoriche,  voi.  1.° 

(21)  Parad.,  C.  I,  v.  127. 

(22)  La  teoria  dell'  Intuito  Ideale  applicata  alle  xVrti  del  Bello  può  ve- 
dersi egregiamente  proposta  e  dichiarata  dal  P.  Felix  nell'opera  sopra  ci- 
tata. —  Vedi  pure  Vincenzo  Gioberti  ,  Del  Bello  ,  cap.  2.o 

(23)  G.  Milanesi,  Documenti  per  la  Storia  dell'Arte  senese.  Siena  1854, 
voi.  1.°  nel  principio. 

(24)  Il  Manuale  dell'Arte  Greca,  che  negli  scorsi  anni  il  sig.  Didron 
rinvenne  in  uno  dei  monasteri  del  monte  Athos,  fu  da  lui  voltato  di  greco 
in  francese  con  molte  aggiunte,  e  pubblicato  col  titolo:  Manuel  d'Iconogra- 
phie  Grecque  et  Latine. 

(25)  Cesaee  Balbo,  Vita  di  Dante.  Lib.  II,  cap.  IX. 

(26)  Id.  loco  cit. 

(27)  Voi.  2.o  Lezione  VII,  pag.  132  e  seg. 

(28)  Loco  cit.  Lezione  XI  ,  pag.  243. 

(29)  Questo  fiume  luminoso  in  forma  di  riviera,  del  quale  parla  Dante 
nel  Canto  XXX  del  Paradiso,  sembra  accenni  a  quelle  parole  del  Salmo  XLV 
Fluminis  impetus  laetificat  civitatem  Dei.  Come  par  certo  avesse  l'occhio  a 
quel  luogo  della  Sapienza  af  cap.  Ili,  vers.  7,  ove  è  scritto  :  fulgebunt  iu- 
sti ,  et  tanquam  scintillae  in  arundineto  discurrent. 

(30)  Purgat.  Canto  XXX ,  v.  28  e  seg. 

(31)  Cap.  XXI ,  v.  9  e  seg. 

(32)  Bellezze  della  Divina  Commedia ,  Voi.  3.»  in  fine. 

(33)  Parad.  Canto  XXVII. 

(34)  Canto  V. 

(35)  Canto  VI. 

(36)  Ibid. 

(31)  Canto  Vili  e  IX. 

(38)  Canto  V.  Lo  stesso  Alighieri  nel  Convito  facendo  commento  a  questi 
versi,  scrive:  Nella  faccia  di  costei,  cioè  di  Beatrice,  appaiono  cose  che  mo- 
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strano  de.  piaceri  del  Paradiso,  cioè  negli  occhi  e  nel  viso.  E  qui  ti  conviene 
sapere  che  gli  occhi  della  Sapienza  sono  le  sue  dimostrazioni,  con  le  quali  si 
vede  la  verità  certissimamente ,  e  il  suo  viso  sono  le  sue  persuasioni  ecc. 

(39)  Canto  XXXIII ,  v.  35. 

(40)  Salmo  XVIII. 

(41)  Parad.  Canto  X. 
(4-2)  Infern.  Canto  I. 
(43;  Canto  X. 

(44)  Ibid. 

(45)  Canto  XI.  Più  sotto  nel  Canto  che  seguita  li  paragona  alle  due  rote 
che  reggono  il  carro  della  Chiesa. 
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